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PREFAZIONE 




I testi oomiiresi in questo volumetto erano già tutti stampati fino 
dallo scorso giugno, come fu annunziato nella Cronaca della Rassegna 
bibl. d. lett. ital. dello stesso mese, ed era anche quasi finita di 
stampare 1* Introduiione quando ai primi di luglio seppi essere uscito 
il primo fascicolo delle pubblicazioni della Società filologica romana 
col titolo: Il Libro delle Tre Scritture e il Volgare delle 
Vanità di Bonvesin da Riva editi a cura di V. de Bartholomaeis. 
Non tardai a procurarmelo, e dalla Prefazione appresi che roditore 
considerava il Volgare delle False Scuse come la chiusa e il 
compimento del primo e maggiore dei due testi e lo avrebbe quindi dato 
fuori insieme con essi, pubblicando cosi appunto tutti tre quelli già 
stampati da me. Risolsi allora dì* indugiare a metter fuori l'edizione 
a cui stavo dando 1* ultima mano, finché non fosse compiuta T altra; 
nella speranza di trarne qualche vantaggio, di cui, s'intende, non 
avrei mancato di confessarmi debitore, e coli' intenzione anche (perchò 
nasconderlo?) di mettere in rilievo se non tutte almeno le principali 
diflérenze fra le due edizioni a fine di agevolarne il giudizio compa- 
rativo, e facendo per tal maniera alcune osservazioni, che avrebbero 
1^ potuto conferire a più esatta conoscenza e intelligenza dei testi. E a 
XI consigliarmi ad attendere s* aggiunsero quest' altre considera^oni: che 
^ nel frattempo avrei avuto agio di allestire il Lessico dei testi stessi, 
ai quali da prima avevo pensato di unire soltanto la spiegazione di 
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alcune poche voci notevoli, e inoltre che non sarebbe stato senza 
^ utilità rivedere ancora una volta i manoscritti. E cotesta utilità od 
^opportunità mi parve anche maggiore per questo: che nel primo fa- 
^ scicelo dell' edizione romana incontrai alcune differenze dalla mia 
t^ stampa; e sebbene avessi ragione di credere che questa, riveduta 

com'era stata sul manoscritto, dovesse essere esatta, pure qualche 
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alipedi toro di stampare giustani<mke eio por in principio dei ▼▼. 417, 
G70f 686 e anche in principio del ▼. 847, dove invece il senso avverte 
che si deve veramente leggere E io. E nell* intemo del v. 263 perche 
è stampato s^eyo in cambio di m yo come nel codice e con esso anche 
nella stampa in altri luoghi? 

£ a proposito del modo di staccare le enclitiche dalle parole a cni 
nel ms. sono ginstappoete, chél è sciolto in eh' et non soltanto quando 
el è pronome, che va bene, ma anche quando è articolo (460, 872, 
874 ecc.), che va men bene, quantunque questo modo a rigore non 
possa forse dirsi errato in un testo nel quale per Tarticolo compare 
anche la forma el (96, 179, 423 ecc., II 15). Ancor meno approvabile 
poi ò tale divisione quando I sta per lo pronome accusativo come nei 
w. 147, 763, 946 (II 26); e che essa sia addirittura erronea almeno 
per il codice N. 95, apparisce dal fatto che in questo accanto a chèl 
s'incontra chU, diviso dall'editore al v. 1164 (II 244) in eh' il, mentre, 
mancando esem'|>i di tf sia articolo sia pronome, andava sciolto in chi l, 
come anche lo stesso editore, contrariamente alla sua abitudine, fo al 
V. 1052 (II 132). E come c^' el per cAe fo co^ al V. 2358(Q238) stampa 
fd per te lo e analogamente ^ en per gè ne ai w. 995, 999, 1004 (II 
75, 79, 84), ma è pur costretto a stampare e* n al v. 1132 (II 112) e 
e I ai w. 136, 142 ecc. £ mentre stacca le predette enclitiche dalle 
parole precedenti a cui s'appoggiano, lascia il pronome nominativo lo 
per elo unito iu~verbi come nel ms. in èlio 660, scarpaio 866, élo 1878, 
1888 ( III 510, 520), ma da prima doveva essere d'altro avviso se al v. 55 
stampa paire lo. £ se credette opportuno dividere, nonostante il rad- 
doppiamento* della consonante iniziale del secondo elemento deUa pa- 
rola, ella del v. 1217 (U 297) in e Ila ed elle del v. 1274 (U 354) in 
e Uè, perchè non anche alle del v. 1179 (Il 259) in alléf 

Venendo aUe maiuscole, l'editore le sostituisce alle minuscole dei 
codici non soltanto quando è strettamente richiesto, ma^ talvolta anche 
quando può essere soltanto consentito dall'uso moderno. Sennonché 
anqhe l'applicazione di questa norma è tutt' altro- che rigorosa, e Tin- 
coerenza piuttosto che di poca attenzione sembra effetto di vera e pro- 
pria incertezza. Co^ mentre subito nei primi versi si è creduto oppor- 
tuno dare 'xilievo colle iniziali maiuscole ai nomi delle tre Scritture, 
sono poi lasciati colle minuscole quelli delle gerarchie celesti indicata 
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nei ▼▼. 1785^ (HI ^7-20), e abbastonza spesso una medesima pa- 
rola nell* identico yalore incomincia ora colla maiuscola ora colla mi- 
nuscola. Più frequente d*ogni altra il nome Segnare, che riferito a Dio 
è stampato d'ordinario colla maiuscola, ma rispetto al quale si notano 
le seguenti altematìre: y. 1746 (HI 377) omnipoleiils Segnare, ma 
Y. 22G9 (Q 149) amnipoienie eegnore; y. 1756 (HI 387) de quello iSé- 
gnore e^smooY. 2064 (III 699) de quello Segnare veraxe, ma tre Yersi 
più su di quest* ultimo de quello eegnare jI grande e y. 816 de quello 
regnare ti beUo e y. 1408 (III 40) de quello segnar poimUe; y. 987 (li 
17) segnar lodaa, ma y. 1349 (U 429) Segnare lodao. £ al y. 1434 (III 
66) Deo S^gnare^ ma al y. 817 segnare Cristo. Similmente Ptdre o Padre 
per Dio è di norma colla maiuscola come n^ yy. 1741 (III 373), 1923 
(III 655), 2108 (III 740), nei quali è sempre accompagnato dall'ag- 
gettivo altissimo, e cosi anche nel primo emistichio del y. 226, ma non 
nello stesso emistichio quando è ripetuto al y. 416. Colla maiuscola è 
anche Zhma appellativo della Vergine, e per esempio al y. 1768 (III 
399) troviamo Ikana Soprano, dove anche l'attributo ha l'iniziale 
maiuscola, ma invece al v. 638 Dama glorioxa, dove l'attributo ha la 
minuscola, e al v. 1739 (III 371) dolze dama doò attributo e sostantivo 
coUa minusoohi. E nei w. 1, 1699 (lU 331), 1784 (III 416) è stampato 
sofìda Maria, ma nel v. 1907 (in 539) Sancia Maria. E se nei w. 639, 
2271 (Q 161 ) è stampato Luy riferito a Dio, perchè nel v. 1740 (III 372) 
ley colla minuscola riferito alla Vergine? Inoltre Citade per dinotare 
la città celeste, il paradiso, è colla maiuscola, ma non nel v. 1630 (HI 
162), e nel secondo emistichio delv. 1666 (III 197) ha la maiuscola, 
ma invece la minuscola quando l'emistichio è ripetuto nel v. 1971 (III 
603). Per contro d'ordinario troviamo stampato jMiradixo, ma Paradiso 
la prima volta che compare questa parola nella Scrittura dorata 
al v. 1376 (III 7). Finalmente Passione o Passio di Cristo hanno pure 
di regola la m|duscola, ma ciò non toglie che al v. 1108 (II 188) sia 
stampato passian durissima e. al v. 1363 (Il 434) passian malvaxia, 
mentre soltanto otto versi più sopra si trova dura PassUme. E se nel 
Y. 1240 (II 320) leggiamo Reoevemie in lo ta Passio, incontriamo in- 
vece passio colla minuscola non molto più indietro nello stesso eml- 
\ stichio ai V. 1204 (II 284). 

L'interpunzione, se non forse un po' troppo abbondante, è in gè* 
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nerale giusta e accurata: non piccola lode per nn testo antico. Se non 
e* è alcon segno in fine del v. 608, dove b* aspetterebbe punto e Tir- 
gola, se è messo ponto fermo invece di virgola in fine del v. 1808 (HI 
435) e virgola in fine del primo emistichio del v. 2064 (III 696); sa 
il secondo emistichio del v. 2001 (HI 633) non è chiuso fra parentesi 
come quello dei w.765 e 1673 (IH 306); queste e qualche altra non 
possono essere che sviste, le quali col loro piccolo numero in confronto 
di quello stragrande dei segni usati non servono che a fornire la prova 
della diligenza in essi adoprata. Dell'esempio della quale s' 6 avvan« 
taggiata anche la nostra stampa, che dietro di esso crediamo aver resa 
meno imperfetta di quello che era da principio nell* interpunzione. È 
bensì vero che se in questa le due stampe spesso s'accordano, non di 
rado anche ne differiscono; ma le differenze sono per Io più tali da 
non importare, se mai, che assai tenui diversità di senso. Le diversità 
forti sono assai poche, e basterà richiamare l'attenzione su qualcuna 
delle principali.* Nella stampa romana i w. 346-48 si leggono cosi: 

Se yo foMe in una eaxa ke foaae de fàmo compi% 
£70 gè 8teM6 ben poco ! O7 Deo, corno male storia, 
Ke li ogi pianiarareno e lo flato me manearia! 

Qui dunque si intende sfesse per starei, si dà cioè aU' imperfetto del 
congiuntivo il valore del condizionale, di che non occorrono esempi 
né in questo nò in' altri antichi testi lombardi. L'anormalità sparisce 
leggendo e interpungendo, come nella mia stampa, il secondo verso 
cod: 

6 70 gd ateeee ben poco» 07 Deo, corno male starlal 

Si confronti inoltre la diversa interpunzione dei w. 861, 419-20, 
582, 600, 787, 958 (H 38), 1706 (III 388). 

Quanto agli accenti, per isvista à stampato OOI0 al v. 1313 (II 388) 
invece di coté come ai w. 1004, 1010 (II 84, 90) e fte dichiarativo al 
V. 348 e per contro ké relativo al v. 612 e qué congiunzione che in- 
troduce l'interrogazione al v. 1221 (II 301). E forse anche per isvista 
è omesso 1* accento al v. 1311 (U 392) sull' ultima di stare ^ starai * ; 
ma difficilmente la medesima omissione avrà la medesima causa in 
infema dei w. 928, 1276 (II 8, 356), dove U cod. T. 10 ha infimaie. 
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E forse per errore d* interpretasione è considerato come verbo, ed ha 
quindi l'accento^ la conginnzione e del y. 1697, nel quale invece il 
verbo è devesi sottintendere nel primo emistichio. Quanto al si pleo- 
nastico o espletivo o intensivo che si voglia dire, esso è lasciato di 
norma senza accento, e quindi se troviamo si ai w. 828, 1581 (m 213), 
2141 (Q 21), questo nel concetto dell' editore corrisponderà a cosi, che 
per altro non è necessario. 

Dopo i testi le Note, nella maggior parte delle quali si propongono 
quelle emendaaioni a cui m* è già accaduto di dover accennare più sopra. 
Con esse si intenderebbe restituire nella loro originaria forma i versi 
a cui si riferiscono, aggiungendo o assai più spesso togliendo o modi- 
ficando qualche parola: guida principale in cotesta restituzione, senza 
che SÌA detto né occorra dirlo, la ragion ritmica. Che parecchie di sif- 
fatte emendazioni debbano essere giuste, parrà ben facile, specialmente 
quando si sappia che non poche consistono nel sostituire quUò o quUoffa 
a qui oppure Ulò o iUoga & lì o feva a faxeua o vanterà a vduntera; 
ma è anche relativamente grande il numero di quelle che si manife- 
stano o inammissibili o superflue a chi conosca da vicino la lingua e 
la versificazione dell* autore. Esaminarle tutte quante ad una ad una 
menerebbe troppo in lungo. Per alcune basterà confrontare le corri- 
spondenti note della mia stampa, non dimenticando di tener conto anche 
delle correzioni alle medesime in fondo al volume; qui si fsrmi Tatten- 
zione su alcune altre trascelte fra quelle che meglio servono a speci- 
ficare i vizi più comuni delle congetture dell* editore. Quello da coi 
meno gli riesce guardarsi è di proporre di espungere qualche parola 
la quale o certamente o coìi tutta probabilità si deve lasciar stare. 
QoA per esempio fa per i w. 225, 472, 507, e certo perchè non deve 
aver pensato che 8arav0 o serave ricorrente in ciascun d*es8i, nella let- 
tura poteva contare per monosillabo, come se fosse scritto sra/l Simil- 
mente fa per i w. 549, 1381, 1442, 1580, 1621, 1624, 1742 (Ul 13, 74, 
212, 253, 256, 373), ma anche qui senza necessità. In tutti questi si 
trova l'espressione pò essere, ossia in origine pò esse, e le due parole, 
che separatamente si sarebbero lette pò ess, potevano benissimo nella 
pronuncia fondersi in una sola di una sola sillaba, ciò che, aggiun- 
gasi, si deve ammettere anche nei w. 515, 519, 580, 628, 772, 850, 
1744 (in 376). Per contro non è sicuro che nei w. 1835, 1836, 1837, 
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1S39 manchi Tarticolo la davanti a soa, che come in altri luoghi poò 
valere per bisiUaho.. Qualche volta roditore parrebbe dimenticare, ciò 
che sa benissimo, che anticamente invece dideìo, dela^deleai scri- 
veva e leggeva dro, dra, dr$. Altrimenti che ragione e* era di pensare 
che il primo emistichio del v. 125 de la morte la quale fa Vamo, po- 
tesse forse in origine essere de la morU de romof che U primo emi- 
stichio del V. 273 de le dodeooe pene de lo inferno, primitivamente fotte 
de le pene de V infimo f Nel quale inoltre invece di dodexe pene sarà 
da leggere doex se non dox pene, oppure, che non è neanche del tutto 
da escludere, dodex pen. Talvolta crede necessario espungere qualche 
parola non tenendo conto che i monosillabi enclitici possono perdere il 
loro valore sillabico unendosi alla parola e nel caso concreto al mono* 
sillabo precedente. Cosi nel^primo emistichio del v. 375 la zenie non 
gè penta eopra, non apparisce più necessario cancellare sopra quando 
non gè, in origine no^, si legga no-g, oltre che, superfluo avvertirlo, 
xeni invece di stnis. £ parimenti nel primo emistichio del v. 524 ke me 
fono etare gramo e breto, dal quale si propone di togliere siare, ba- 
sterà per la giusta misura leggere XM-m, non computando, s' intende* 
come n^li altri esempi sopra recati, le atone Anali delle altre parole. 
€7o^ pure nel primo emistichio del v. 470 ne vede che gè guardano 
adoeso, invece di togliere adosso, si dovrà leggere ne ve ke^ guarda 
adoeeo. E qualche volta converrà ammettere la soppressione nella let- 
tura e nella pronuncia della vocale di qualche monosillabo unito stret- 
tamente colla parola che segue. Per esempio nel secondo emistichio 
del V. 389 ke Vomo epesea fiada trema, piuttosto di sostituire spesso a 
epeeea fiada sarà da leggere k4'om. 

' Alternate con queste Note sono quelle altre in cui roditore riporta 
tal quale la lezione del ms. tutte le volte che sembrandogli manife- 
stamente storpiata dal copista, la abbia raddiriazata nel testo; ciò che, 
ripetiamo, tu, costretto a Dure assai spesso per la Scrittura rossa, 
per la quale ai propose seguire il codice N. 95, e invece assai di rado 
per gli altri testi riprodotti di sul codice T. 10. Finalmente alcune altre 
poche Note tendono a rischiarare qua e là il senso del testo dove paia 
più oscuro, spiegando a tal fine anche qualche parola o locuzione dif- 
ficile, e anticipando cosi il Glossario. Le par<^e o locuzioni spegate 
sono tutte della Scrittura negra: ormildo 69, in oete 152, vedere 
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moie 153, /bra per ìé mediuie 414, fa reo 458; ma che tutte le spie- 
gazioni date dall* editore sieno sbagliate, credo il lettore non dorerà 
fatica a persuadersi confrontandole con quelle che loro corrispondono 
o nelle Note o nel Lessico della mia edizione. 

Del quale non istarò qui a dire minutamente in che cosa diversi- 
fichi dal Glossario della stampa romana. Invece noterò subito che in 
quest* ultimo, tenendo conto della collazione sopra riferita e delle os* 
serrazioni che ad essa seguono, sono da c<Mrreggere nella fórma o da 
sostituire con altre, mutandone in tal caso anche la spiegazione, le 
seguenti parole: adoieeta (1. dotoesa), agtsìiare (1. soguiktre'^eefftdiare 
registrato a suo luogo), €uui aao {Laneia so), finarnhaDO (1. smaniooso), 
inhire (al t. 1642 ^s» m 274 1. vMva, e inlt^Oò del ▼. 742 non è participio 
di un apposto tnttftre da inhibere), inH (1. ii» t<), ineprinmre (1. if»- 
spinsers), tnoxiato (1. inaxiaio)^ moia (1. nMn), perdura (1. perdiUa)^ 
rene v rox o (1. reneuroxo)^ ecreoire ( 1. screnire), slei^tie (1. seer^rfia), volui 
(1. vocili). £ sempre nel Glossario credo che il conflronto col mio Les- 
sico basterà a dimostrare o errate o inesatte le spiegazioni delle se- 
guenti yociy oltre quelle £^ sopra riferite dalle Note dell' editore : 
amatagUo (qui, a differenza del testo, è stampato amaUgaio; errore o 
correzione?), atarUare, axevéle, eom p rexo, cori, dereelao, facente, grepo, 
gtmato, increeso, levarne, moieeia, reg/knado, eereoofroxo, aoprexo, stravb». 
£ specialmente per una di queste voci, reginado, fl contesto doveva 
far avvertito Teditore essere inammissibile la spiegazione da lui da- 
tane. Come si può dire dell'uomo morto che ha i denti ^ digrignati * (re^ 
ginadi), se subito dopo nello stesso verso (189) è detto che tiene la bocca 
spalancata (ìabochageeia hadaia)f £ neppure mi sembra che sia.asso- 
lutamente necessario intendere onomMe come nome fin. qui ignoto di 
strumento musicale per la ragione che si trovi menzionato insieme con 
altri strumenti, quando il contesto non vieta di dare a quella parola il 
significato di noveUeite, e similmente che iana non possa essere che 
l'uccello così chiamato trovandosi ttek i nomi di altri uccelli. £ perchè 
Uxo del V. 622 dovrebbe significare ^insegno' anziché Ueggo* usato 
forse invece di ^ dico * ? £ perchè V infinito del participio corto (cfr . anche 
J 60, D 152) è fatto risalire al latino corrigere anziché a colligere, 
come per l'infinito corse, adoperato altrove da Bonvesin, fti già giusta 
mente fatto da altri (Seifert, Oìoeear ecc. s. v.; Salvioni, Qiom, etor 
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d. leu. U., ym, 417)? Né Teditore avrebbe giudicalo € troppo gra^e 
r intoppo della fonetica» nella deriyazione gìh in addietro da me pro- 
posta di aembkmaa di Bonveain da exemplantia, ae avesse te- 
nato conto dell'osservaaione allora da me fatta che •età derivato di 
questa voce sarebbe venuto a confbnderaly agevolandone la trasfbrmik 
zione si da renderlo materialmente uguale a sé, anche semftìaiuu da 
similantia». Quanto alle parole non sapute spiegare dall'editore, non 
d può esser dubbio che <%o non sia il verbo dieo usato come intercalare, 
secondo è avvertito nella mia nota al v. 768 della Scrittura negra» 
e che creUoo non abbia il valore datogli nel mio Lessico. £ veda poi il 
lettore se ho colpito giusto nella spiegazione di quest* altre parole ri- 
maste per roditore altrettanti problemi insoluti : tmamime, Utie, machUa, 
redezo, sqtuUarare. ^ 

Ma più delle diflérenae fin qui direttamente o indirettamente indi- 
cate fra le due ediaioni e concementi la lettera del testo e il modo 
d'intfBHJnrìay sembreranno notevoli quelle che si riferiscono alla costi» 
tuzione, partiaione ed estensione del Libro delle Tre Scritture* 

Al de Bartholomaeis questo poemetto nella sua struttura rende im- 
magine di un tempio a tre navate, al quale si studia di far vedere 
anche graficamente come corrisponda nella distribuzione delle parti 
ordinate secondo un concetto logico e morale ( p. 19). Ora tale rawicin»» 
mento ncA è fatto sema-ingegnosità e non manca di seduzione, ma non 
per questo mi sembra in se stesso molto verosimile o tanto meno poi 
cheBonveein lo abbia deliberatamente cercato. Ad affermare analogie di 
tal genere conviene procedere ben cauti quando non si possano dimo- 
strare colla sicurezza che si è veramente ricavata dal confronto di certe 
poche opere letterarie medievali con alcuni monumenti delle arti del 
disegno della stessa età. E del resto poi la corri^ondenza immaginata 
dall'editore non rimane perfetta se non comprendendo nel poemetto, 
com'egli crede si debba fiire, anche quel Sermone delle False 
Scuse, che, come diremo meglio più sotto, con tutta probabilità ne va 
invece staccato. Anche : è co^ fòrte come a lui sembra la somiglianza 
intrinseca e schematica fra la Divina Commedia e rumile poemetto 
bonveainiano?. Si può dire che questo al pari di. quella formi una tri- 
logia e veramente organica» (p. 21) e che la Passione tramezzi •ìagi* 
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camente» le descrisioni deUe pene infernali e dei gan^ì celesti per modo 
che le tre parti risultino « armonisiate e saldate in unità •? Per difen- 
dere la mia diversa opinione non avrei che a ripetere ed allargare ciò 
che a tale proposito ho già avuto l'opportunità di accennar brevemente 
neir Introdoaione. E neppure convengo coU'editore che dappertutto nel 
poemetto si senta la ragione simbolica (p. 18) per ciò solo che l'orga- 
namento suo gli sembri determinato e r^^lato da quel concetto del 
numero tre e de* suoi multipli, che domina veramente nella Divina 
Commedia. A guardar bene il numero ideile volte in cui esso si mani- 
festerebbe, ò piccolo in confronto di quello in cui parrebbe essersi do- 
vuto manifestare se fosse davvero un concetto 'informatore dell'opera. 
Cosi di fronte ai non molti esempi di divisibilità per tre o per sei o 
per dodici indicati dall' editore, uno anche per isbaglio (che il numero 
delle strofe di chiusa dei poemetti sia il doppio di sei), stanno più che 
altrettanti di indivisibilità. Non è divisibile per tre il numero dei versi 
e delle strofe dell'intero Libro delle Tre Scritture, nò di al- 
cuna di queste, nò dell'introduzione della Scrittura rossa. £ dei 
dodici capitoli delie pene, soltanto tre (V, XI, XII), e d^li altri dodici 
delle glorie, soltanto quattro (IV, V, XI, XII) constano di un nu- 
mero di versi e di strofe divisibile per tre. Per 11 quale non ò divisi- 
bile neanche alcuno dei tre capitoli della prima parte della Scrit- 
tura negra. E il Sermone delle False Scuse, che secondo l'e- 
ditore sarebbe da inchiudere nel poemetto, a parer suo avrebbe dovuto 
comporsi in origine di settanta strofe, numero non divisibile per tre 
al pari di quello de' suoi capitoli, che sono sette. Se dunque alcune 
parti del poemetto, che idealmente si fanno riscontro e in generale 
anche hanno la medesima lunghezza, si possono dividere per tre o per 
sei o per dodici; questo fatto qualche volta sarà dovuto alla ragione 
che tale divisione si presentava come naturale e quasi necessaria, o, 
più spesso, sarà effetto di tendenza a material simmetria anzichò di 
subordinaadone a un superior concetto simbolico; al quale, in quanto 
sarebbe nuovo e abbastanza largo e, complesso, non par facile ammet- 
tere avesse la forza di assurgere la mente di Bonvesin, a giudicare 
dalle altre sue composizioni ; nelle quali non fa mai sentire la vigoria 
di un suo pensiero individuale e nelle quali, indulgendo alla tendenza 
del tempo, si compiace sL di simboli, ma sono simboli comuni e, se così 
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[è lecito dire, spiccioli e non mai coordinati h unificati iii sistema. Ad 
ogni modo poi il concetto di cui fin qui si è parlato, non apparirebbe 
[cosi costante e rigoroso da poter vedere in esso, come sembra inchini 
a fare Teditore, quasi la riprova che il Sermone delle False 
Scuse formi la chiusa e il compimento del poemetto; il quale, te* 
nendo conto della probabile omissione da parte dei copisti di quattro 
strofe, ne avrebbe cosi avuto in origine seicento, numero divisibile e 
per tre e per sei e per dodici. La riprova ho detto; giacché per l'e- 
ditore ò certo che il Sermone non è componimento indipendente, si 
parte deUa trilogia (p. IS). Quali le prove? Che esso nel codice segue 
immediatamente alla Scrittura dorata e che Tultima strofo di 
questa comincia: 4 

O7 Deo, oomo quello è mato^ oativo e •garnone 
ke parde ootàl» thazoro troTsndo exoutstionel 

Sennonché nett' Introduzione credo di essere riuscito a scuotere la 
sicurezza che alla prima parrebbe derivare da questi due .argomentL 
Veramente si direbbe che l'editore ne aggiunga un terzo là dove dopo 
aver esposto l'argomento delle tre Scritture e del Sermone eoi 
quale l'autore eviene a esortare l'uomo alla pratica della virtù», 
conchiude (p. 17) : e Egli compie in tal guisa il quadro che aveva trae» 
ciato nel Prologo, quando aveva detto che non vale l'udire le buone 
parole senza intenderle, come non vale l'intendere senza mettere in 
opera ciò che si è inteso ». Ma anche questo non è troppo debole adden- 
tellato? 

Se in più puntiy come s' è visto, non consento coli' editore, rico- 
nosco bene l'importanza di un'osservazione da lui fatta in fine della 
Prefazione (p. S2). Il poema € è stato indubbiamente conosciuto da 
Pietro da Bescapè. Due versi della Scrittura rossa (%7-8 ai n 
47-48) sono stati trasportati di peso nel Sermone: 

A la perfln Pillato de Critte Je de bdOia 

Ke illi fa^aa 9Ò ke llli Toli»no ]Mr soa grande folla. 

(USSIr^ edis. KaUer). 



E poiché Ul Sermone di Bescapè fu terminato com* è noto, nel 1274, 
ne viene che in quest' anno la composizione di Bonvesin doveva es- 
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aere, noa irtu». oomplnta, ma diTiilgata di già. SI riiale ooii all'epoca 
della giorinena di Ini ». 

Che quel due Tenl Steno stati tolti da Pietre a BonTesIn, aosichè 
da questo a quello^ come anche si potrehhè dnhitare, apparisce molto 
probabile per le ragioni che l'editore ne adduce; alle qnali gioverà 
agginngevè qneet* altra^ Nel versi che in tatti e due i poemetti )>reee- 
dono o seguono da Tieino a quel due, e anche in altri più avantif f\ 
riscontrano aknne assai notevoli somiglianae d*espressionew Gonfinm* 
tiamoll segoendo 11 testo, dell' edizione romana per quelli di Bonvesin* 
n quale ih diro 4 Pilato (y. 964» U 44)t 

* • 

tt Maglie de questo homo no rollo omo eolpeado. 

E similmente il Barsegapè (w. 1627-28): 

K' oo no toUo omo oolpondo 
, In lo Maglie do questo boa» 

■ . • • 

dove è anche da avvertire che colpando in tutti due i testi rima con 
dogando. 

E se Bonveein di Gesù sp<^gliato e battuto dice (v. 975 « II 55) : 



Che Io seno sqnexe perlveoo si nsgie oon Mldore 
il Barsegapè adopera la stessa similitudine (w. 1548-49) : 



B le eame bleaoe molto s' e sso U fS 
nn negre ke eoldete ole si peilin^ 

E più avanti Bonvesin di Gesù che stava per esalare l'ultimo re- 
spirò (ld2M0 ^ Il 40G40) : 

Disse oh' si evee sodo; o 1 poToro no f» esorto ; 
mssgleo eoa toro In spenge g'ereee sorto. 



I>o quelle bo ve ad e emero qneede si n'eve 
«EU* e oonsomeol » dime qneUo; 



e il Barsegapè (w. 1615-Ì9) : 



ÌB da boTS si go domendoo. 
E on deli ^odsi f o tosto eootte^ 
Asso oon ièie si g* ove sporto^ 
E qnendo ol a* ere ben oerooo 
AU 9adsi disse: «Ve sonsnmeo». 
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dove dà subito nell'occhio 1* identità delle parole in rima in alcuni veni 
dei due testi, identità che in origine probabilmente ai estendeva anche a 
un altro di essi versi; giacché secondo il cod« T. 10 Hprodotto nella mia 
stampa, Bonvesin invece di omi^ avrebbe scritto, come il Barsegapè, 
sporto, che megUo sta nel contesto. 

Sembra dunque veramente che al Barsegapè, arrivato a un eerto 
punto del racconto della Passione, si presentassero spontanei alla m^ 
moria i versi corrispondenti di Bonvesin e non si guardasse dal ripe- 
terli una volta tal quali e altre volte di poco modificati. ÌCa perchè 
mai, si potrebbe chiedere, il confronto ora fatto dovrebbe convalidare 
Topinione che i due versi citati dall'editore sieno di Bonvesin e non 
del Barsegapè? Perchè nel costui poemetto serbano la misura che 
hanno nell'altro, mentre gli ahri sono ridotti alla più breve misura di 
quelli fra cui essi due si trovano. Ad ogni modo clie questi due soli 
fra tutti non sieno stati ridotti a cotesta più breve misura, fti sempre 
un pò* specie anche a chi sappia che il Barsegapè non si perite di 
trasportare tal quali nel proprio poemetto intere serie di versi di un 
alerò rimatore, Ugu^n da Laodho. ^ Potrebbe quindi venire un dubbio, 
che rico n osc o però subito non avere molta consistensa, averne ansi 
assai poca: le somiglianxe fra i versi da me confttmtati potrebbero spi^ 
garsi come effetto di derivasione da una comune fonte. La cosa, quan- 
tunque poco verosimile, non sarebbe in fondo fUor del possibile. £ 



1) Cfr. A. TOBLSB, Jku Btióh dM XTgu^om da Laodko, Berlin» VSèi, pp. M ed 
E. ELbluib, DU Bé imp re dig t de$ Pittmda Barmgap^, Vrmaitùtékà, IMA, p. 7. Sollibro 
dì Cgneoion» il ds BMtholoiiiA«Ui eaprim» alomi» opinioiii (pp. 2Sii-aftn) nelle qneli 
diffimlmente oonkentirà ehi teng» preeente quanto il Tobler oeaenrò sol tigniftoeto 
dft darsi in tal eaeo alla parola ' Libro ' e tnl modo ond'eeao è oompoeto (pp. 41^ 
e sa qneUo ool qoale nel due testi di Ugneeione e del Barsegapè Tengono a eol- 
legarsi dirersamente eoi resto i Tersi ad essi oomnni (p. % Qoi basterà notare ohe 
se il de Bartholomaeis erede, corno parrebbe, di doTor vedere un argomento fivro- 
reyole alla sna opinione» ohe il primo dei due oomponimenti dei qnali, seoondo Ini, 
il Libro si oompone» « è oosa destinata alla lettura^ mentre nel seoondo si sente 
la reeitaslone ginllaceeea», anobe nel fiitto eb» nella éhinsa di qnesV nltimo da lai 
riferita» l'autore si ziTolge agli uditori oolle parole: « Voi ohe m' audl et aeeoltal»; 
è da notare, ripeto» ohe aaobe una delle parti di quello obe egli cbiama primo eom- 
ponimento oominela oort (p. 235): «Queete parole è bone et utel da sooltar »b Sea- 
nonebè potrebbe anohe darsi ohe tutte dne le Tolte l'autore non aTosse che usato 
una formola della poesia popolare d'allora, e ohe egU non aTosse mai pensato a 
recitare o far recitare i suoi Tersi, come a proposito di un'altra consimile esp re e- 
sione di lui osserTÒ già A. Guav, rendendo conto della pubblioasione del Tobler 
(Giam, ator, d. UtK U., Ili, 46S). 
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quanto ai due Terai alessandrini, sui quali giustamente richiamò' l'ai- 
tenzion» l'editore, pur essendo di Bonvesin, si potrebbe pensare che nel 
poemetto del Barsegapè sieno stati introdotti dallo scrittore del codice; il 
quale, a^parer mio, anche più avanti avrebbe aggiunto quattro alessan* 
drìni (tv. 2131-34), che non sembrano collegarsi troppo bene cogli otto- 
nari o novenari firammesso a cui essi pure sono collocati. Se cogliesse nel 
vero la supposiaioae ora fatta, che anche i due primi alessandrini sieno 
stati aggiunti dal copista o da lui sostituiti ad altri versi, è evidente che 
verrebbe a mancare la prova che il Libro delle Tre Scritture 
sia anteriore al poemetto del Barsegapè; giacchò se questo ta composto 
nel 1274, il codice in cui ci è pervenuto è del secolo XIY (v. Sal- 
vioni, ZeUschr. f. nyin. Phil., XV, 429). Ma, ripeto, la supposixione ha 
eoA debole fondamento che è forse di troppo averla messa ftiori. 

Ed ora chi passerà a leggere Tlntroduzione non voglia meravigliarsi 
troppo trovando suUto sul principio indicate fra le poesie inedite di 
Bonvesin quelle ormai date ftiori nella stampa romana : rammenti che 
quelle parole fttfono scritte e stampate prima che essa venisse in luce. 
. Questo poi mi par luogo buono per far sapere che l'edizione di 
tutte le poesie di Bonvesin per mia cura, annunziata da parecchi anni, 
uscirà quando nessuno più crederà che io ci pensi: il che potrebbe 
voler dire che quel tempo non è ormai molto lontano ! 



Pisa, dio$mbre 1901. 



Leandro Biadshb. 






I ■ PVWaiBMI 



INTRODUZIONE 



Le poesie ancora inedite di Bonvealn da la Biya sono contenute nei 
manoscritti seguenti: 

1. Trivnlziano n. 93, della seconda metà del secolo XIY (Salvioni» 
Zeitsehr, f. rem. Phil., XV, 489) anxlehè del secolo X7, al quale lo 
avBTa assegnato il Porro {Cdkàogo dei codici mss. détta THmtlzknut, 
Torino, 1884, p. 258). A ce. 16'-8(K vi si legge intera la Vita di S. Aìenio 
in 521 versi, ') di cui soltanto i primi 112 stanno anche nel noto codice 
berlinese delle poesie di Bonveain, *) di sul quale furono pubblicati dal 
Bekker {BendiconH ddTAccademia di Berlino, an. 1851, pp. 217-20). 

2. Ambrosiano N. 9& sup., della prima metà del secolo XV : svariata 
miscellanea, ben nota agli studiosi, come quella che fu da più d* uno 
citata e da cui Airone pubblicali, in varie volte, parecchi dei testi onde 
si compone. Da esso già il Quadrio (Storia e ragione dPogni poesia^ t. VI, 
209) trasse la prima strofa de ìé ^nquania cortesie da tavola di Bonvesin, 
che vi si leggono-axc. 93''-96', e di cui otto strofe (le prime sei, la nona 
e la diciasettesima) furono stampate per la prima volta dal Bruce-Whyte 
(Hisftoire dee ^langms romane»^ Paris, 1841, t. Ili, 184), mentre il testo 
tutto intero fu dato fiiori da B. Biondelli, prima nella Bivieta Europea 
(fase, ottobre-novembre 1847, pp. 544-50) e poi, nel 1856, co^ n^li Studi 



1) I Tersi BOno fiU, oome notò Tee«iitmB«Dte aaoh» R. Raanxa nel tuo seiitlQ 
suUa leggend» di S. Alatuda in Itali» pabblieato nella BaetoUa di atudU eHHH éU^ 
dieata ad A, lyAneima (p.8); m» è dn ngginngeie ohe in origine doTevano eMen 
521. Secondo lo due oopie del poemetto dn mo poMednte (una oorteaemente etegnlfta 
per me fino dal mano 1887 dal doti. L. Do Maiehi e IWtra regalatami pooo dopo 
dall'amico C. Salvioni) mancano i versi ohe dovrebbero avere i nn. 304, 280, S88L I 
versi nel manoscritto sono distribnitt sa 597 linee. Il Benier nello scritto testé citato 
pnbblicò (pp.8«) i w. l-4,U9^51Mk 

*) Col T. U2 termina la c.8(K, l'ultima del manoscritto, il qoale perciò si manir 
festa mutilo. Poiché in esso ogni pagina piena conta 28 linee, ossia 28 versif e quelli 
della VUa di 3,AÌ€99Ìo dovevano essere Sèi, mancano, a compierla, otto cartOb 
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linffuisHei (pp. 145^2} come nelle Poesia Umbard» imMU (pp. 161-79), 
quando già il Bekker lo aveva riprodotto di sol oodice berlinese {Rei^ 
diconii citt.y. an. 1851, pp. 86-90). Dello stesso Bonvesin contiene la poesìa 
del cRda Judiiio (e. l<'-8^), por essa pnbblicaU dai Bekker di sul codice 
berlinese (BendiamH citt., an. 18&0, pp. 880-90). Del medesimo autore è 
ancora inedito in questo codice AmbrosianOi a ce. 83'-92% O testo De la 
ecriffiura rossa zoèd» la paetian del signor M e a er Jean OrìMiOt il quale 
si trova anche nel oodice indicato qui appresso. 

S« Ambrosiano T. 10 sup. Questo manoscritto contienOi ali* inftiori 
della Vita di 8. AiessiOt tutte le poesie italiane di Bonvesin ancora 
inedite^e di esso diamo qui una breve descrislone e la tavola. 

Membranaceo, del sec. XV , di scrittura calligraflca piuttosto piccola» 
bene conservato, *) legato in messa pelle, misura mm: 204X18S. Consta 
di 87 carte numerate a matita, non tenendo conto di quattro di guardia 
in principio e una in fine. Ogni pagina piena è di 27 linee. Sulla se- 
conda carta di guardia si leggono le seguenti parole scritte in più volte 
e da più mani, la più vecchia delle quali del principio del secolo XVII: 
€ Poesie sacre in lingua italiana rossa del secok» XV sopra i Novissimi 
et altre Materie. T. 10 ». E dopo una linea in inchiostro : • Secolo XIV. 
Queste Poesie Sacre sono di Bonvexino da riva come consta dal primo 
verso ove parla della dignità della gloriosa Vergine Maria e coA in 
altri luoghi ». E sotto : € B di M ». Poi dopo breve distacco: € La Scrit- 
tura n^gpra, dell'uomo o dell* Inferno; La scrittura rossa. Passione di 
N. S. G. C; La Scrittura dorata. Paradiso; Vita di S. Job. et altre Poesie 
Sacre tutte di Bovidno (gie) da Ripa ». *) 



.\ 



1) Sottuttal» prima gnude Iniilato ta tagliata via (vedi più avanti, a pag.49, 
la nota al primo verao). 

*) Ad A. Batti è rioMito di detenninare oon saffiolaate approMimaiione da ohi 
e quùido ftnono aoritte le parole sopra riportate, e non oiedo eupeiflno riferire 
il parere ohe mi ha gentilmente comnnloato. Le ^mnH» « Poesie taeie» non sa- 
prebbe dire di ohi sieno, ma la sorittora gli sembra oontsmporaaoa della segnato» 
T. 10^ ohe è di mano diversa» ma del see. XVII in., ooeva della prima fondanone 
della Biblioteea; le parole € in lingoa eoo. » fino a € Hafesrie» fàrono aggiunte dal 
noto emdito €h. A. Sassi (1075-1731), e le altre da « Seeolo XIV» fino a tlnoghi» sono 
dello scrittore dell'Ambrosiana del see. XVIII Cesate disila Croce, e forse di Ini, 
sebbene d'inobiostro diverso, la per me enigmatica abbreriatora € B di M »; dove 
al Batti ptattosto di «B» parrebbe di dover leggere tt» minuscolo, tenendo conto 
della, sorittora del della Croce, di col sono anche le rimanenti 'parole, tranne 
€ dell' uomo o dell' >, aggionte sepia la riga, d'altra mano del sec XVIII, diversa 
da tutte le altre: forse del Muratori. 
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Anche questo eodioe ò da no peno nolo agli eraditi, ayendolo in- 
dicato già il Quadrio, op. cit., t. VI, 247, che a pag. 248 pubblicò i primi 
19 verdi della poesia ds la digfUiads d$ la glarkaoa vtrgtn^ Maria, ^) 
della quale più tardi i primi ld3 videro la luce nelle Poe^ hmò, ined. 
(pp. 183-93) per cura del BiondeUi, che sansa dare la segnatura del co> 
dice, lo indicò in modo da ricomosoerìo agevolmente, avendo riferito i 
tìtoli (op. clt. p. 28) di alcune delle poesie contenutevi. Di esso fecero 
piire menzione il Oiulini nelle ^amoris détta dUà e dMa campagna di 
Milano (Milano, 1760, Parte Vili*, p. 438) e il Tiraboschi prima nel- 
l'opera Velerà HumUialonim Monumenia (Milano, 1760, 1. 1,297) e poi 
nella Storia detta leti. Hai. (ediz. di Firenie, 1805-6, t. IV, 418). Anche 
il Cherubini nelle Nomoni fUoìogiche iniomo al dkUeito miUane»e aggiunte 
al Supplemenio del- Vocabolario milanese^ rammenta (p. 246 n), insieme 
col cod. N. 95 sup., pur questo T. 10 sup., dal quale dev'essere tratta 
alcuna delle voci che a p. 247 n dà come usate da Bonvesin. £ sap- 
piamo che più recentemente ne trascrisse alcuni versi inediti £. Molteni 
(v. Giorn, di fil. rom. I, 181 n). 

Ecco ora la tavola del manoscritto, nella quale tralascleremo l'in- 
dieazione dei capitoli in cui le poesie sono divise. Non ometteremo in- 
vece di porre accanto alle poesie contenute anche nel codice berlinese 
e su di esso già edite dal Bekker (BendicortU citt., anni 1850 e 1851), 
le sigle colle quali, dopo Tuso fattone dal Mussafia {Darsiettung dot 
altmaaandiK»nr Mandari nadi Bonvesin' s Schriften, Vienna, 1868, 
p.ln), si sogliono ordinariamente citare. 



1. De le glorie dA paradixo recordart ve votìo. *) 

2. De le fàbso acuxe che forno U homim* 
^, De la scriphtra n^gra. 

4. Qui si ve reoordo de lo grande zudixio, 

5. Qui se parla de la digniiate de la glorioaoa vergenc 

Maria. 



ce. l'-U' 

ce. 15^-20" 

ce. 20'-87^ 

D ce. Sr-iS' 

L ce 45^-54* 



1) Si badi oh* U Quadrio^ dopo aver notalo oho U volmiio ^ € oomo diviso la 
capitoli », dà ooteati versi per « U prinoipio del piiaio eapitolo *, Dev'eMore naa 
svista. Probabilmente avrà inteso di dire del primo oapitolo della poesia da coi 
sono tolti. \ 

•) n primo titolo della poesia dovrebV essere vevamonte D^ te wtriptwra d^rmtm 
oppure D9 te UiUru daratOf oome apparirà da qaeUo ohe diremo pia sotto. 
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. 6. Ahune ramm» per le quaU la tfergene è atimuta a 
(»diuiar$ lo p eeoc U are. 

7. Ine^ tndffore sieui creator predicai cmémam euita- 

libei. - 

8. L'anima del peccatore vene a vieitare lo corpo. Poi 

sobifto dcqpo quest'altra parte : Coseì corno f anima 
dei iueto vene a vieitere io corpo. 

9. De la lettera rotea «oè de là jmmìoim de CWslo^ ve 

voUo reoordare. 

10. De la otto de «anelo Jò&. ^) 

11. Corno le vanUade deno ft deepreaeiade. 

12. Qui H piadeea lo p ecc at ore pentito con la verbene 

Waria. 



M ce. 64*-&7' 



E ee. 57'-64* 



P oc. 64'-e7' 

ce. 67»-7S' 
oc. 76'-8r 

ce. sv-sar 

J co. 84'-87' 



Le poesie inedite sarebbero dunque cinque (nn. 1, 2, 8, 9, 11); ma 
tre, quelle nella tavola segnate dei nn. 1, 3, 9, nell* intensione deirau* 
toro formarano un solo poemetto o 1 ibr o *), com'egli lo chiama. Ciò ap- 
parisce chiaramente dai primi versi della poesia n. 8, nei quali è detto 
cheli Libro si compone di tre Scritture'): la Scrittura negra, 
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1) Venasate » qneeta poesia nel oodioe sembrerebbe pieeedeme un'altra inti- 
toli^ yèanme m pò ajw ma r e ib* «I no jwfra ben far$, ma questi non sono che i SI 
▼ersi ohe nel oodioe berlinese senrono di introdmione al raeoonto delle VUa ìU 
Jo^ e non si possono considerare come formanti nne poesia a sé. 

- >) Vien fatto snbite di pensare al * Libro ' di Ugnocione da Ijodi ; ma il rlsoontro 
non é reramente esatto, ohe in esso il termine ' Libro % oltps che si trora soltanto 
nella mbrlca e non entro il testo, dorè intendersi in senso largo, e probabilmente 
per lo scrittore del oodioe serri a designare la raccolta di tutti 1 Tersi dell'antore, 
come oeserrò già il Toatsa (Itas Sueh dei Ugufon da Laodho, Berlin, 1884, p. 5). 
' Con Bonresitt inreoe si accorda perfettamente, nel chiamare W>ro il proprio poe> 
metto, Pietro da Baroegapè; il quale con tal nome lo designa in due luoghi (tt. 
90A, SMSB), mentre in altri fis uso, nello stesso signiiloato, del termini ìeffemda (t. 41^ 
98nm^ (TT. 6^ 37), digie o ittfo (tt. 2420, 2138); i due ultimi da lui adoperati a in- 
dicare anche le parti di cui il poemetto o Uhro si compone (tt. 8S0 87S^ sró^ 2127; 868^ 
2D2). Queste parti — h bene notar qui dò che omise di fbre B. Knujut usila sua per 
altro accurata e pregOTole edisione {Die Seimpredigt dst Pietro da Barwegapè^ 
Fraaenléld, VnL\ a cui ci riferiamo nelle citasioni — sono anche esse tre, dascnna 
con sua propria introduslone e chiusa, come anche V intero poemetto ha esordio 
(TT. ]«éO> e chiusa (tt. 2S0IpÌ40^ La prima parte, ohe ha per argomento la creaslone 
del mondo e dell' uomo ecc. e la nascita e vita di Cristo, comprende 820 Tcrdi 
(41-881), mentre la seconda snUa Passione e Bisurresione ne eonta 1244 (882-2106), e 
la tersa sul CHudislo Snaie è di soU 288 (2107-2906). 

•) La seconda Scrittura è chiamata anche 'oonlars' (t. 8). 
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che tratta della naseita, vita e morte dell'uomo e delle dodici pene 
infernali; la Scrittura rossa, che narra la Passione di Cristo; la 
Scrittura o Lettera, dorata, che descrive le dodici glorie del 
paradiso. Nel codice, come sopra s* è visto, questo tre parti non stanno 
più riunito insieme e disposto nell'ordine loro assegnato dall'astore; 
giocchò quella che dovrebb'essere la prima corrisponde al n* 3, la se* 
conda al n. 9 e la tersa al n. 1 della tavola. 

Superfluo osservare che gli argomenti delle tre Scritture sono dei 
più comuni nella letteratura medioevale, e che per esse Bonvesin entra 
nel novero dei coti detti precursori di Danto % anche a maggior regione 
del suo coBtomporaneo Giacomino da Verona *), non solo per avere de- 
scritto più distesamento e determinatamento di lui, quantunque in ge- 
nerale con miuOTO vivesoa, le pene dell' inferno e le glorie o giqje del 
paradiso, ma soprattutto per avere trameaizato, egli per primo, cotesto 
due parti con un'altra, la quale quindi viene materialmente a tenere 
posto del 'Purgatorio dantesco. Questa seconda parto, la Passione di 
Cristo, per il modo ond'è svolta, somiglia, com'è naturale, agli altri 
poemetti pervenutici sullo stesso argomento^); delle altre due parti ci 
contenteremo ora dire che le pene infernali e le glorie celesti, se va- 
riano di numero negli scritti medioevali ad esse attinenti *), si trovano 



i) AimoTei»ndo Bonvettai tra i preenraori di Duito potremo parere nom troppo 
cAuti a ohi sappia che egli era ancor tìto nel 1213. Ma in qneet'anno fiMeva teeta- 
mento per la teconda volta» dioendod « aenea et eger oorpora » (cfr. Gitm, $tor, 
d. leti. ìL, vii, 17B), e si dovrà quindi oonehlodera ohe eia di nna generatone an- 
teriore all'Alighieri. 

•) Diciamo contemporaneo coel all'ingroeeo» non aapendod con pieeleione 
qnando sia viiente Oiaoomino» oihe dev'essere pnr iiorito nel secolo XIIL 

*) Dei poemetti narrativi italiani snlla FùnUmé s Ri$urreaioné si può vedera 
Telenco da noi dato fino dal ISBB negli 8i¥di di Al rom. l, 387 sgg. Dopo d'allora 
non ne furono pubblicati, non tenendo eonte deU'edisione critica del già note Pianfo 
della Vergine procnrate da A. Lnmnn (Piotate de la Tìtrgt tnvUumvénUlaH, Upeala, 
1S86), che dne altri : nao abrnssese da Y. db BjJKmoLOMAiis nel BnlUt, d. Iti, 8ior^ 
/tol. n.8, p.iaO sgg. e nnoda B. VnnATTi nel periodico 8twdi letterari s morali (t. I,19A 
sgg., II, 364 sgg., lY, 74 sgg.). Qneet'nltimo tratto da nn codice modenese e di evi niella 
chiosa si dichiara antora Fra Onido de Scovadori, consto di SB6 alessandrini ed è 
in istrofe quadernario monoritmiche come la Scrittura rossa di Bonveein, alla 
quale nella lesione del cod. T. 10 somiglia anche per il colorito linguistico. Un IHslo 
de PaetUm/e contenuto in un codice della Oliveriana di Pesaro sto per esecra pub* 
blicato con le debite Ulnstrasioni dal prof. M. PBLÀns. 

«) Come not6 già H. BnAVDBS, Uéber di$ ftMen d, mUtelengU v e ni o mem d. Pmt" 
lu$9Ì9ion (ìfnffliàehe Stndien VII, 1, 4Sn) oiteto da F. Novati, L^AtUieeròeme di Fra 
BongUfpantU da Camriana (Bie, $tùr, maniofona l [1885), ISSn), il numero delle pene 
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fiasate oobm qui in quallo di dodici anche in un testo toeeano anonimo 
in proea del secolo XIV» pnbbiicato fino dal 1866 da O. Amati. *). Nei 
dne testi per altro una sola deUe glorie è ngoale ; le pene invece si 
corri^K>ndono quasi tutte fra loro, ma quelle ugnali non occupano nella 
serie il medesimo poeto; coeicchè resta esclusa anche per esse la dori* 
vallone diretta di un teeto dall'altro *). 



dell' inferno negli aerittl medioeTali vutìm dn qa»ttre a qnnttMdici. Sensn neeaehe 
loutanemente preeiuneie di oempieve ora le notisie intomo » tale argomento date 
dai due aatori teelé eitatt, eem quella parsimonia che era suffleiente al loto aMonto, 
gioTorà qui aggiungerne qualolie altra. Per esempio le pene sono in numero di noye^ 
oltre ohe nel tre testi indieali dal Brandes, nel bea noto Db conUmptu «miimU di 
Innocenao IH (Uh. Hip eap. IV ) e» ei6 ohe interessa di più allo studioso della let- 
teratura italiana antioa, in una delle Bitms gtnow^ai delia >lfM d§l sm. XIII • del 
j»Hiis<|iiehMXrFedite da N. LAOOMAeoiona (Arehiwio glottok II {ìsn^, p. ISl-SU); 
nella quale, sotto un titolo dure non si immaginerebbe di doTorle trorare, sono 
anche àbbastanaa paxtioolaTeggiatamente descritte (n. LIV, p. 236 segg. t. 98 sgg.); 
e- oosl pure sono nere nella lauda del Vìto e del If orto pubblicata fra le Laudi 
afoilame da B. Pàroopo nel Giom, etar. d. leit. U. VIU, 900. Sono invece otto in 
due versi riprodotti da Jacopo da Varagine nella Legenda aurea (ed. Graeste» 
cap. IX f 4p p. 68). U loro numero sale a dieci neil'JShieidarium attribuito a Onorio 
d'Antun (III, 4K e press* a poco la medeshna serie di dieci è conservata da Matfrè 
Eimengau nel BreeUtri d^Jmar (cfr. P. Marna, .Siti. UH, de la Framee, XXXII, 34). 
Frequente dev* essere stato il numero di sette, come quello che trorasi in alcune 
redasioni della Visione di S. Paolo e nel ritmo di 8. Pier Damiani ricordato dai 
VoratL Lo stesso numero è mantenuto in uno dei Traliati retìgioei ecc. editi da 
Ò. Ulbicr (Bologna, Bomagnoli, 1881; Seelta di ewr, ieit,, disp. 980, p. 60 sgg.) e nella 
poesia francese antica in quadernari monoritmioi che col titolo Lee Poinee d^JBftifer 
Al pubblicata tutta intera da A. Kanssirsa nel periodico JhraaeihOaUia (a. XII, n. S^ 
mano^prUe ISH^ In alcuni testi le pene infernali sono nominate sema Tintea- 
lione di enumerarle esattamente; Cosi nel Libro di Ug m fo n , nel quale sulle pene 
Intenali si ritorna più Tolte, come, proemiando ad esso, notò il Tobler (p. 4); l'ul- 
tima volta per altro (tv. 1S07'<S4) probabilmente coli' intensione di &me una com- 
piuta rassegna. Cosi nel componimento De die iudieU dello stesso Bonvesin (D), 
nel quale in maniera simile si parla anche dei gau^l eelestt 

1) 2>«Us dodiH pem deìPktfemo e delie dódiH glorie delparadieo scritto anonimo 
del secolo XIV. Tratto da un codice della Biblioteca Corsiniana di Roma. Roma, 
tip.delle sciense matematiche eiisiche, e. a» ma 1S08 (vedi Zambroti, Opere oolgari 
a eiampa, 4^ edia. p. 873). Cobm le pene sono spesso sette o nove probabilmente per 
le idee che si annettoTaao a questi numeri sacri, cosi anche quello di dodici po- 
trebbe essere stato scelto « quod numerus duodenailts magnum continsat sacra- 
mentnm », come dice 8. Agostino» e in generale per il suo significato simbolico 
cristiano^ intorno a cui si può vedere la OkriteHoko agmhe ì ik di W. Msmobl (Be- 
gensburg 1666; I, 43^ 

<) Le pene secondo il teeto edito dall'Amati sono le seguenti: 1. grande incendio 
di ftioco ^ 3. freddo grandissimo ^ S. tniinita fame — 4. infinita sete — • 6. infinito 
pusso — 6. graTiSsime tenebre — 7. infinite infermità e dolori infiniti — 8. infinita 
paura — 0. molte fedite ohe demoni danno a' dannati 10. — molti Termini abbo- 
mlncToli con orribili serpenti — 11. U confondimento e la vergogna de' peccatori — 
la. grandi legami di catene di ferro ardenti. £ le glorie: — 1, grandissimo splsn- 
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Quanto alla ragione deirappellaiivo di ciascuna delle tre Scr i t ture, 
non è certo officile a intendersi che sia chiamata negra quella del- 
l' inferno, la regione delle tenebre, e dorata quella del paradiso, la 
regione della luce e dello splendore, dove, secondo la fantasia popò- 
lare, tutto ò d*oro. Potrebbe però anche darsi che Bonvesin, riferendo 
quegli appellativi non alle due regioni, come comunemente si suol fkre, 
ma alle due parti corrispondentisi di un libro in cui sono descritte, abbia 
iuoltre pensato ai due libri recati a conlironto, subito dopo la morte di 
ciascTin uomo, uno dai demoni e Valtro dagli angeli; nel primo dei quali, 
secondo la credenza popolare, erano segnate le colpe del morto e nel- 
Veltro le sue buone opere, quello «ponderoso e negro», questo «un 
libriccino nitido e minuto scritto di lettere d'oro».^) Che poi la 
Scrittura della Passione di Cristo debba esser detta roasa in ricordo 
del sangue da lui sparso sulla croce, parrà ben verosimile, e finirà col 
non dubitarne minimamente chi sappia che lo stesso Bonvesin nel Con- 
crasto della Bos» e della Viola, riprendendo un concetto espresso da più 
d'uno dei padri e dottori della Chiesa,*) fa che il primo dei due fiori si 
vanti di designare col proprio colore rosso appunto il sangue di Cristo*). 

La Scrittura negra, come apparisce dall'argomento già aopra 
riferitone, consta di due parti, la cui distinzione è anche materialmente 
indicata nel manoscritto dalla grandezza dell'iniziale maiuscola della 
seconda parte, iniziale alta un pò* più dell'intera strofa, al pari di quella 
dalla prima. Se 'Comune nell'età di mezzo il tema della seconda, le 
poie dell'inferno, essenzialmente conforme allo spirito medioevale era 
quello della prima parte, la miseria della vita umana *), intorno a coi ci 



don — 3. perfetta leggeieiia — 3. perlett» lottUitftde — 4 mptensa — S. grandis- 
sima forteisa — > 6w perfetta aasietade — 7. grandiseima e belli—ima compegnia — 
8. infinito onore e riooheue — A. ioftnita letiaia e gaudio -^ 10. infinita carità e 
amore divino — U. perfetta sanità e beUieeima gioyineaia — 12. perfetta libertà. 

1) A. ORAt, Il JHmolù, Milano, Ttevee, 1880: p. 374, e coni anche p. 900. 

*) Cfr. JosBT, Xa So— dan§ F antique et om moiftm éff*. Pari», 1803: p. 340. 

•) Nella J)i9putaii» Bo9^ «nm Viola di BouTeein (odia. Bekker, BondioomU eitt.» 
a. 1851; p. 1 sgg.) fra i Tanti della Boaa o*è anche questo (t. 101): €la passion de Cristo 
per mi fi denotliada ». Al ohe la Viola risponde (tt. 107-00): « In aò ke 1 to oolor lo san- 
gue de Cristo desegna.... in so me piasi tn molto A E similmento nell'altro Contrasto 
della Bosa e della Viola da me edito negli Studi difU, rom., VII, KB sgg., la Bosa 
(v. 124): «per mi lo so grande passio si è sunto alla sento», e dopo {t. 190): «lo meo 
colore che è rosso [dimottra] lo pretiozo sangue» di Cristo. 

«) Veramente, come diremo meglio più sotto, l'ultimo capitolo di questo prima 
parto desorivè ciò che avriene all'uomo non quando egli è anoora in Tito ma quando 
muore o più eaattamanto subito dopo morto. 



i^^mmp^ 



^ "1 • ■- 



fSTÈODVZlOim 



peryennero non pochi scritti, alcuni ancora inediti, in verao • in proaa, 
in latino e in volgare; più noto di tutti il De contemptu fniindf 9ive de 
miseria humanie eonditionis di Innocenzo III, libro di cui abbiamo una 
libera traduzione o riduzione attribuita a Bono Giamboni ^), e da cui 
sembrano inspirati e in qualche luogo forse anche direttamente dori- 
vare. alcuni componimenti poetici. Dei quali.basteràe non sarà senza 
qualche opportunità ora menzionare quello 2>jUa eadueità dèlia vUa 
umana^ che potrebbe anche essere ^di Giacomino da Verona *), e i tre 
cantici di Jacopone indicati qui in nota^). 

Che a Bonvesin o ad altri potesse venire in mente di riunire in una 
sola e medesima Scrittura tutti due i temi dianzi accennati, noti si 
dura fatica a comprender^ stante l'affinità loro: guig e pene del- 
ruomò>in questa vita e guig ® P®^® ^ ^^i peccando, può andare incontro 
nell'altra. Niente poi di più naturale che il far corrispondere in uno 
stesso poemetto alla descrizione delle pene infernali quella delle glorie 
del paradiso. Nuovo e agli occhi nostri un pò* strano invece ò che Bon- 
vesin abbia creduto di poter tramezzare cotesto due descrizioni colla nar- 
razione della Passione di Cristo; la quale non parrebbe poter con esse 
congiungersi se non per un legame estrinseco : il fine comune di dover 
servire a salutare commozione dell'animo dei fedeli. ^} E cotesta parte 
intermedia ò anche molto più breve delle altre due, colle quali non 
sembra oflHre alcuna analogia di struttura; se pure non si voglia ve- 
dere l'intenzione dell'autore di far corrispondere le dodici divisioni di 
essa, segnate da grosse iniziali nel codice N. do, ai dodici capitoli delle 
altre due Scritture. Si badi per altro che nel codice T. 10 le divi- 
sioni sono Invece tredici'), e alcune brevissime: di tre, dnque, sei 
strofe, e che trattandosi di narrazione continuata, il distacco logico 
fra runa e l'altra ò assai minore che non fra capitolo e capitolo. Qual- 
che somiglianza di pensiero e d'espressione ravvicina, ò vero, la chiusa 
di questa Scrittura a quella della dorata; ma sono parti acoes- 

1) Deììa mi99Ha dàWwmo eeo.p«r eur» di F. Tassi (Fire]iie,lS3e). 

<) MV88ÀTiA,irofiiiiN«n«l mUUhi éU éUaUtH UaUaM, in«iiiiA,lSS4: pp.lSIMK). 

•> I oantioi Meondo, Uno • quinto del primo libro doUe Pòe9i€ apUiiuaU dèi 
S. Jatopone da T(kH oon le soolie et «nnotatloiìi di F. Trbsatti ( Veneiia, Hie- 
serini, 1617). 

4) Vedansi le ohiuse della Scrittura rosta e della Scrittura dorata. 

•) L*nltima diyi«ione del codice K. 95 compoeta di cinque strofe (tt. 1325448» H 
405-94) è spossata in due nel codice T. 10: una di tre (yv. 405-16), l'altra di due 
strofe (w. 417-91). 
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sorie, oltre che la prima è di lunghezza doppia dell'altra : quella di sei^ 
questa di tre strofe, come auche 1* iutroduzioue della Scrittura rossa 
è ristretta la due strofe, meu tre quella di tutte due le altre è di sei. 
Per tutto ciò dunque si potrebbe pensare che l'autore avesse da prima ' 
composto le altre due Scritture fra loro veramente corrisponden tisi, 
e soltanto più tardi abbia intramesso questa terza, la rossa, colle- 
gandole tutte tre nell* esordio del poemetto e le due ultime almeno 
anche per via delle chiuse^). E per la sua indipendenza sostanziale e 
formale, nessuna meraviglia che la Passione si trovi da sola nel co- 
dice NI 95 senza le altre due Scritture. 

Che queste poi si facciano simmetricamente riscontro, apparirà da 
quello che ora diremo esaminandone anche la partizione. 

La Scrittura negra si compone di 908 versi; ma essa, come abbiamo 
già detto, consta di due parti, la prima delle quali, ciò che non abbiamo 
ancor detto, comprenderebbe 272 versi. Sennonché i primi 24 conten- 
gono resordio o proemio dell'intero poemetto. Resterebbero 248 versi 
distribuiti nel manoscritto in tre capitoli: uno intitolato de lanasione 
^ de ramo (w. 25-124), l'altro de la morte de l'omy (vv. 125-68;, il terzo 

de la pena ke ha l'omo quando el inore (vv. 169-272). Ma il primo in 
origine, se non era diviso in due, doveva intitolarsi de la nasione [e de 
la vita] de Vomo; giacché soltanto nei primi 12 versi (125-36) si parla 
della nascita, mentre gli altri riguardano la vita dell'uomo, argomento 
anche questo espressamente indicato nell'esordio. E quanto al capitolo 
terzo, si presenta come naturale la sua divisione in due parti : la prima 
di 24 versi (169-92) sul dolore che sul punto di morire soffre ogni uomo, 
sia buono o sia cattivo, l'altra di 80 versi (193-272), che potrebbe in^ 
titolarsi de zò ke vene ed peccatore qànndo elio more e fa esatto riscontro, 
anche per il modo somigliantissimo dello svolgimento, al primo capitolo 
della Scrittura dorata in 56 versi e intitolato de zò ke vene al iusio 
quando ella more. Questo terzo capitolo dunque si manifesta assai più 
strettamente congiunto con la seconda parte della Scrittura negra 
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>) Qualcuno potret>be vedere un argomento contrario ali* opinione sopra 
espresiia, che del re^to non è neppure per noi saldÌMimis nel fatto ohe le strofe 
formate dai tv. ITÌ-À e 337*40 della Scrittura rossa ripetono in rima le medesime 
parole delle strofe formate dai vr. 906-8 e 881-84 della Scrittura negra; ma 
sarebbe argomento di poco valore, ohe lo stesso accordo si ripete frtk un'altra strofa 
di questa medesima Scrittura e una strofa di un'altra poesia, come avver- 
tiamo nella nota ai w. 307-8 della Scrittura negra. 
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che non coi precedenti capitoli della prima, la quale qnindi ai ridnr* 
rebbe soltanto a 144 versi (35-168). 

E come 2i versi alia deserisione delle pene infernali (yy. 273-96), cosi 
altrettanti servono d* introdnsione a qnelli delle glorie del paradiso 
(1-24). £ il nnmero dei versi delle nne non differisce molto da qnello delle 
altre : bl2 le prime (297-808), 672 le seconde (81-752). E qnelli Ara i gan4i 
che formano la diretta antitesi delle pene, e vuol dire quasi tutti *), ten- 
gono nella serie il medesimo posto di quelle. Notevole poi soprattutto 
che unendo alla deserisione delle dodici pene il capitolo immediata- 
mente innanzi, de la pena he ha l'omo qtiando el more, si ottiene la 
somma di 740 versi, vale a dire quanti sono appunto, senza le tre strofe 
di chiusa, quelli della Scrittura dorata, composte della deaerinone 
delle dbdiei glorie precedute dal capitolo de aòke vene ed insto quando 
elio more, che fa riscontro, come già sopra si è detto, ali* altro testé 
rammenteto. Probabile quindi che in origine, a compiere la simmetria, 
anche la Scrittura negra avesse una chiusa di tre strofe. Inoltre 
tra le due descrizioni sono qua e là notevoli somiglianze di concepi- 
mento e d'espressione, tento che in alcune strofe si corrispondono in 
rima le medesime pan^. Si osservi anche che come nell* ultima pena il 
peccatore esclama (v. 898): «lo di de la sententia con grande tremore 
aspecto», similmente in fine dell'ultima gloria il giusto (v.729): «lo 
di de la sententia con grande conforto aspecto». 

E i capitoli, abbiano pure varia lunghezza, sono tutti del medesimo 
stampo: descrizione déDa pena o della gloria; confronto con un corri- 
spondente tormento o piacere terreno ; parole di dolore o di gioia del 
peccatore o del: giusto. Quindi anche per ciò uniformità e monotonia, 
rotte per altro di tento in tento da qualcuna di quelle ingenue uscito 
per cui Bonvesin ci era già noto, o da qualche tratto non senza effi- 
cacia rappresentetiva; quello, ad esemplo, in cui sono dipinti i diavoli, 
la cui orribile viste fivma la quinte pena. 

* 

^ Al Libro delle tre Scritture nel codice segue immediatamente 
il Volgare delle False Scuse,*) i pretesti dpè coi quali gli - 

1) Soltento le gloria prima, ten» e qoMte non fomuuio il contnppoflto della 
pene indicate con gli Btmà numeri. 

>) Per brevità eoatitiiiMno qoeeto titolo a quello die la poeeia ha nel codiee: Jh 
U faùé fOVM ibi fano H k umiiU , 



V 



iMihi BrUi 



W««i 



N"*V 



unsoDUziosn 



uomini vorrebbero scusarsi di non praticare la virt(L Anche questo 
urt'omentOf intomo a cui non mancarono di ragionare i padri e dottori 
della Chiesa, doveva, com* è naturale, essere trattato spesso nei ser» 
moni e nelle prediche al tempo di Bonvesin. n quale, dopo cinque strofe 
d'introduzione, in sette distinti capitoli di varia lunghezza* e aleoni 
assai brevi, discorre di altrettante scuse , mostrandone la vanità. cLe 
scuse ke troveno li homini me pareno vane e casse» egli conchiifiAe 
(V. 264). £ la ragione è per tutte sempre la stessa : che cosi, seguendo 
false immagini di bene, rinunziano a entrare in paradiso, dove avreb- 
bero pace e gloria etema, e per g^uadagnare il quale ben dovrebbero 
sopportare fatiche e patimentì in questa breve vita mondana. È questo 
delle False Scuse un tema incominciato a svolgere dall'autore anche 
altrove: nell'introduzióne dcJUa VUa di Job, la quale, come già indietro 
s* è avvertito,*) flg^ura quale testo a sé nel codice T. 10 per l'appunto 
col titolo: Nessuno se pò eoocusare Vd no possa ben fare. £ vi accenna 
anche nella chissà della Scrittura dorata con questi due versi 
dell'ultima strofa: 

Oy Dtto, conio quello è mato, eatlTO • agunone 
ka perda cotale thexoro trovando excnaationet 

H «thezoro» è il paradiso. E poiché il Volgare delle False Scuse 



comincia: 



Ifòlti Iromini in questa vita a e dano excaaatlone 
ka eUi aeraveno boni, ma dixeno ohe non peno. 



riprendendo cosi non soltanto il concetto ma anche la medesima parola 
«excusatione» e le medesime rime dell'ultima strofi» della Scrittura 
dorata, può venire il dubbio che esso non ne sia che la continuazione. 
Nondimeno, ripensandoci, sembra assai di£ELcile, per pon dire impossi- 
bile, che l'autore abbia avuto intenzi<me di comprenderlo nel poemetto. 
Poco o nulla prova in fisvore déll'opixdone che ve l'abbia voluto com- 
prendere, il fatto della contiguità materiale in un codice nel quale ve* 
diamo le tre Scritture disgiunte l'una dall'altra per mezzo di altre 



>) Cfr. i luoghi a cui rimanda l' Indioe delle materie della Bihlioiksem 9é immm 
Patrum alla voce JEigeu$aiUmé9. 

s) Vedaal la prima nota della pag. XXIV. 



I 



9 

/ 



mTBODuaom 



poesie. Senncmeliò se questo argomento da solo non aTrebbe mai ya- 
lore dimost^tivo, potrebbe acquistarlo dall'unione ooU 'altro della con- 
cordanza logica e formale fra la chiusa e il principio dei due compo» 
nimenti. £ questo secondo argomento non è di certo senza peso. Ma 
è egli ammissibLle che se Bonvedn ayesse avuto intenzione di inchiu- 
dere nel poemetto anche il Volgare delle False Scuse, avesse 
tralasciato di accennarne Targomento neU^esordio, nel quale ha creduto 
di dover indicare distintamente anche quello della prima parte della 
Scrittura negra? £ non e* è- alcuna ragione di simmetria che con- 
sigli a considerare il Volgare come parte integrante del Libro. A 
chi osservasse che come la Scrittura negra si compone di due 
parti, così parrebbe dover comporsi di due anche la dorata, e che il 
Volgare conta soltanto quattro versi di più della prima parte della 
Scrittura negra, alla quale sembrerebbe quindi far riscontro; sa- 
rebbe da rispondere chele due parti nelle due Scritture risultereb- 
bero collocate in ordine inverso, e che aggiungendo ai 740 versi della 
Scrittura dorata 1276 del Volgare, si ha la somma di 1016 versi, 
vale a dire 108 più della negra, differenza non piccola. 

Comprendendo il Volgare nel Libro, questo verrebbe a comporsi 
non di tre ma di quattro Scritture. Ciò per altro non vuol dire che 
esso non possa considerarsi come una specie di continuaziQne della 
Scrittura dorata, in quanto che sembri probabile che l'autore met- 
tendosi a scriverlo avesse presente la chiusa della medesima, la quale, 
se vuoisi, potrebbe anche avergliene fornito il tema« Cosi è forse da 
spiegare che l'ultima strofa di un componimento e la prima dell'altro 
s'accordino nelle rime e abbiano in rima la medesima parola ezeus a- 
tione; sebbene, a rigore, l'accordo nell'uso di quest'ultima potreb- 
V essere tutt' affatto casuale. Una volta che l'autore si fosse proposto di 
trattare delle False Scuse, siffatta parola gli si presentava spontanea, 
come quella che nella forma del plurale excusationes era adoperata 
a designarle negli scritti religiosi e morali in latino. Ma anche am- 
mettendo, come sembra probabile, che i due testi si colleghino nel mode 
che s' è detto, non ne viene di conseguenza che sieno da considerare 
come un testo solo. Posto che fra di loro esista anche un legame logico, 
è da tener conto che tutti i componimenti di Bonvesin sono in certo mode 
ft« di loro connessi quanto agli argomenti, due anzi con un vinoolc 
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à pia stretto di quello che si potrebbe vedere fra il Volgare 
Ideile False Scuse e la Scrittura dorata o, se vuoisi, Tintero 
iLibro delle Tre Scritture: quello sui Quindici segni che pre- 
cedono il Giudizio finale e quello che dal Giudisio appunto s'intitola; 
i quali nel codice berlinese si seguono essi pure immediatamente Tuno 
all'altro, ma come due testi distinti nel modo che li pubblicò il Bekker 
(KendiconU dtt., an. 1860| p. 379 segg.). ^ 



i 



Come nel Volgare delle False Scuse si biasimano gli uomini 
che incuranti del paradiso «corrono poxe l'ombra» (v. 16), cosi nel 
Volgare delle Vanità, che è il terso componimento inedito del co- 
dice T. 10, dove è veramente intitolato Como le vanUadé demo fi dea- 
prexiade, si dice (w. 11-12) chW^ 

tropo • m*to • MOgAto quello homo ho io MsatUi» 

fai Toloro proadero l' ombra» 1» quàlo non sta, «uso squili». 

L' < ombra» sono anche qui i beni instabili e passeggeri di questo mondo. 
Saperduo dire quanto sia conforme aUo spirito religioso cristiano questo 
rema delle Vanità, sul quale s'intrattengono spesso gli scrittori nel 
medio evo^). Il componimento è assai breve: 128 versi in tutto. A sei 
strofe di considerazioni generali seguono due esempi colle loro mora- 
lità, n secondo è la nota favola del cane, che lascia cadere la carne 
che teneva in bocca^per l'immagine della medesima, che vedeva riflessa 
nell'acqua. Anche questa favola di Fedro fu riprodotta in versi e in 
prosa dai suoi rifacitori e imitatori medioevali,*) ma non sappiamo 
indicare in quale o quali di essa si trovi l'aggiunta, accolta da Bon- 
vesin, che il cane fu poi preso e sbranato da un lupo che lo rincorreva. 
Invece possiamo dire che alla morale della fàvola qual è in Fedro, che 
chi desidera la roba d'altri finisce col perdere la propria, alcuni de' 
suoi imitatori cristiani aggiuz&sero o sostituirono quest'altra, che non 
si deve correr dietro alle vanità, lasciando il certo per l'incerto.*) U 



1) VodMi onoho qui il volimio de^U Indiol déUft J^iMioO. wéUr. Bairmm àOm 
Toee FoNilot. 

^ Vedansi la Torio roooolto di &yolo oomproto nel tomo aooondo déU'opor» di 
HBRTixin:, Xm fahulitiet laHn» dépuit U 9ÌMt éPA^igmaU /««fii*à la Jln du tnofo» 
dffe, Pam, Didot, laSL 

«) Cfr. la nhDOolto di fiiTole di Onoltioro T Ingioio (Hsbtisux, op. elt., II, 887) 
o quello di Odo di Choriton (Haxvisuz, op. elt., t. IV [Paria, 18B6), 938). 
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primo eselmpio non è che una tnsfonnarione dell'altro. Un leTriere 
cacciato dietro una lepre, invece della lepre si sforza di afferrare 
Tombra della medesima, che gli sembra più grande, e naturalmente 
finisce col non prendere nulla; sicché il padrone adirato lo uccide. 
Anche questo esempio colla relativa moralità sarà stato abhastansa 
comune al tempo di Bonvesin, ma confessiamo di non conoscere alcun 
altro testo dove si trovi tal quale, 
n secondo esempio comincia: 

Anohora uno altro exemplo, lo quale parteae a lò^ 
«io Bonvesiiio da Rlm ve rollo ouataio qnllò. 

. * 

Nessun dubbio dunque sull'autore di questo Volgare. E gli altri 
due soiio veramente di Bonvesin? Nessun dubbio neanche per essi; 
non soltanto perchè ù trovano nel codice insieme con altri componi- 
menti tutti di lui, ma perchè di lui si manifestano, oltre che nel modo 
dello svolgimento, nello stile, nella lingua, nel metro e in certi parti- 
colari modi di esprimersi. 



Questi, di cui fin qui si è discorso, i tre testi che ora pubblichiamo 
designandoli colle sigle S, Q, R. 

Cheli Libro delle Tre Scritture vada ricomposto nell'ordine 
voluto dall'autore, è manifesto. Si ^trebbe invece dubitare se per la 
Scrittura rossa convenga meglio tenersi al cod. T. 10 o al cod. 
N. 95, nel quale pure essa, sola delle tre, si trova. Certamente la le- 
adone di quest' ultimo, è, nel colorito linguistico, più vicina all'originale 
dell'altra tanto o quanto italianeggiata, ma d'altra parte apparisce coA 
alterata e guasta da errori di trascrizione di vario genere, da sembrare 
miglior consiglio seguire, anche per la Scrittura rossa, il cod. T. 
10, segnando in nota quelle varianti del *cod. N. 95, le quali, in gene- 
rale per altre ragioni che non soltanto di lingua, mostrino di riprodurre 
più fedehnente dell' altro il testo originale. Così si ha anche il van- 
taggio di mantenere al poemetto il suo colore linguistico uniforme. Si 
aggiunga che il cod. T. 10 è un codice accurato, come subito si vede; 
e che esso, raschiandone via, ciò che non è difiieile fare, quel lieve 
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intonaco di italiani^ a coi sopra s' è accennato, deva in generale con- 
servare bene la lezione primitiva, apparisce chiaro a chi lo confronti^ 
come abbiamo fatto noi, col codice berlinese per i testi comuni a tutti 
()ue. Per altro cosi il cod. T. 10 come il cod. N. 95 sembrano risalire 
A una medesima fonte, la quale non parrebbe essere stata Toriginale, 
avendo essi in comune le lacune dei seguenti versi della Scrittura 
rossa : 124, 200, 436 e recando la medesima interpolazione nei w. 97-96. 
Che anziché di interpolazione ai tratti di errore o svista dell'autore, 
aon è del tutto da escludere, ma non sembra probabile, cU conosca la 
costante regolarità della sua versificazione, e per la medesima ragione 
saranno difficilmente da attribuire a lui le omissioni dei tre versi testò 
indicati. Per il primo si inchinerebbe anche ad ammetterlo, non avver- 
tendosi remissione nel contesto, e potendosi essa spiegare come una fii- 
elle dimenticanza in una strofa che è seguita da un'altra colla mede- 
sima rima. La stessa spiegazione potrebbe valere almeno per tre delle 
altre cinque lacune del cod. T. 10 (I 76, 220, III 116, 120, 324), ma 
anch' esse più probabilmente si dovranno ai trascrittori, giacché nessuna 
lacuna si nota nei testi del codice berlinese le non poche volte che in 
esso si seguono due strofe colla medesima rima *). 

Quanto al modo in cui i testi sono. riprodotti, abbiamo creduto di 
dover concedere qualche cosa all'opportunità di agevolarne la lettura. 
Dividiamo dunque dtof in eh' el quando il secondo elemento del nesso 
sia il pronome nominativo corrispondente all' italiano egli, pur sapendo 
non essere del tutto da escludere che il nesso possa anche sciogliersi 
in che'l (cfr. Salvioni, Arch. glott., XIV, 248n-49n); soluzione que- 
st'ultima che invece adottiamo quando il secondo elemento sia l'artioolo 
maschile o il pronome nella forma congiuntiva atona corrispondente 
al l'italiano lo. Parimenti stacchiamo la forma enclitica del pronome 
lo per eia aggiunto ai verbi, stampando pairt 'lo{l 55), Bcarpa *lo '(1 866) 
invece di pcUrelo, $e%rpalo. Anche sciogliamo alcuni nessi non costanti 



^) Ciò Moade almeno una volta in oiaMnmo dei teatl del oodioe borUniM«y ttanne 
in quello breve De peeeaiore eum Virginé (edia. Bekker, Bendieonti citt.» aa. ISSI, 
pp. $^04^). Xel Vuìgwn de I!lgmo9Ùù§, che è lungo ( BendieanH citt., an. 1890^ pp. 4» 
^), la ripetijìone ha luogo sei volte : et. 109417 -awa, 1954NI -^ni^, S07-S -odAa e 
223-24 -enU, 2S&^ -enU, 26M7 
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del ms.) quantunque non si possano dire yenunente eiratii e stampiamo 
sempre si è, che nel ms. è spesso tutto unito (gié), se né invece di sene 
(Il 199)^ se non invece di senon (1 886) e a maggior ragione chi è invece 
di c^ie (I 95) e a modo invece di amodo (1 454). Per contro lasciamo 
uniti, come sono sempre nel ms., axò, peana, eoe, e lasciamo invece 
divisi, come sono d'ordinario nel ms., gli tAxi indeclinabili compostt 
di due parole (in tanto, in sema, in anxe^ in tomo, per che ecc.), pur 
conservandoli uniti le poche volte che cosi si presentano nel ms., giac- 
ché il conservarli uniti, mentre rispecchia fedelmente la lieve osciUa- 
Eione del codice in questo particolare, ha anche U vantaggio della con* 
formità coll*uso moderno. 

Quanto alle maiuscole, nel codice, oltre quelle delle inisiali dei sin« 
geli versi che abbiamo creduto lecito sostituire con minuscole tranne 
nel primo d*ogni strofa, compariscono assai di rado: nei nomi di per- 
sona, e non sempre, e nel nome Be riferito a Dio scritto una sol volta 
colla minuscola (III 469), mentre, all'opposto, regina riferito alla Verghe 
è scritto colla maiuscola una sol volta (IH 327). Si poteva anche in questo 
serbare intera fedeltà al ms. Cosi fece, per citare un cospicuo esempio 
di edizione di testi antichi dell'Alta Italia, il Tobler pubblicando il 
Libro di Ugu^on da Laodho e gli altri testi del codice Saibante-Hamilton; 
ma si tratta di testi che per la forma linguistica in cui fortunatamente 
ci pervennero, non sono in fondo letti che da pochi esperti, a cui certe 
disformità grafiche dall'uso moderno non danno molto f)ftstidio. Non vo- 
lendo seg^uire questo metodo, parrebbe si dovesse adottare l'altro di 
adoperare le maiuscole in tutti i casi in cui si usano oggigiorno: è, 
per citare un esempio non meno cospicuo di quello del Tobler, il me- 
todo tenuto dal Mussafia nei ben noti Monumenti onHchi di dialetti 
italiani; ma anche questo non è senza inconvenienti, oltre che pw 
l' incertezza che non di rado si incontra pur nell'uso moderno, per quella 
anche maggiore che si presenta a chi voglia applicarlo a testi antichi, 
massime se d'argomento religioso, i quali nella stampa finiscono or- 
dinariamente coH'apparire tutti screziati di maiuscole. 

Prima del Mussafia e del Tobler aveva tenuto una via di mezzo 
il Bekker pubblicando appunto le poesie di Bonvesin. Egli cioè stampa 
colle iniziali maiuscole i nomi propri di persona e di luogo, il nome 
di Gesù Crieio e di Satanax^ lasciando tutti gli altri colle minuscole, 
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corno sono nel ms., compreso deo. Noi lo abbiamo seguito, dlscostan- 
docene solo in quanto ci è sembrato conveniento stampare Deo colla 
maiuscola. Cosi fece recentemente anche E. Keller ripubblicando il 
poemetto del Barsegapè. £ abbiamo poi mantenuto colla maiuscola» 
come nel ms., anche Be riferito a Dio. Col Bekker inoltre stempiamo 
2^ ^ciò ' coli* accento e, ciò eh* egli non fa, anche pò ^ può '. Crediamo 
poi di aver fatto bene a distinguere /ò' ^ ftd * da /b- ^ fu '. Superfluo ag- 
giungere che sono nostri anche tutti gli altri segni diacritici. 

La stampa è condotto su una copia dà noi eseguite fino dai primi 
mesi del 1987 e in quest*occa8ione riveduto sul ms. Da essa ci era già 
accaduto di citare e pubblicare in addietro i seguenti versi, indicando 
i componimenti colle sigle che loro conserviamo in questo edizione : 
S I &49-50 negU Siudi di fil. h<m., VII [1895], p. 119; S IH 2ó9 ibid., 
p. 126; S I &31-32, B 93-94 nella BasM^/na bibl. d. leti. iUd., IV [1896], 
p. 1S5 e di nuovo nel volumetto di Varietà letterarie e Unguisiiche (Pa* 
dova, 1896), p. 8i; S I 169-70, 208, H 171, IH 181-84, 349^3 neU*edi- 
ziooe dei Carmina de MenMue di Bonvesin (Torino, Loescher, 1901), 
p. 54n-55n, nella quale a p. 20n sono pure ristempati i versi B 9S-94. 

Appiè dei testi sono le Noto, nelle quali tentiamo la spiegaaione 
di qualche luogo oscuro, notiamo i riscontri con altre poesie di Bon- 
vesin e soprattutto proponiamo emendazioni. In questo per altro siamo 
stati troppo corrivi, che un posteriore esame ci ha persuaso parecchie 
di esse non essere'^neeessarie. Qui poi avvertiamo che dicendo spesso 
che una parola si deve leggere come se fosse scritte in quel dato modo 
che indichiamo, non intendiamo dire che si deva sempre pronunciare 
tal quale come è scritte, ^ che si deve leggere con quelle avvertenze, 
quanto alla pronuncia, da usare leggendo i testi di Bonvesin neUa 
forma che hanno nel codice berlinese edito dal Bekker. 

Ai testi facciamo seguire il Lessico, nel compilare il quale abbiamo 
voluto essere piuttosto copiosi che scarsi, fermandoci anche a illustrare 
abbastanza largamente le voci più notevoli. 

Alle Correzioni ed aggiunte in fondo al volume il lettore v(>glia 
aggiungere quest' altre che indichiamo qui appresso dopo aver awer» 
tito che in questo Introduzione per isviste a p. XXVI n abUamo 
le pene dell'inferno nel testo edito dall'Ulrich sono sette, mentre invece 
detto che sono nove. 
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Testo. — I, lU cosa »s COMO. -> n 35ke a Asè; 3^0 forse fc'e* invece di 
Ice; 381 virgola dopo ben; 414 fa^/ò. — m 17 come ^ corno; 244 
ches:dka;375tiia8ft>a;606 omada — ornala; 745 chi «*c^.^ B 127 
ke fine a tanto »/!9ia a ionio ke.^^ Q 9 perchèaper che. 

Hote. — 1 16 invece di cancellare nuy, forse da leggere Xc-ntiy; 144- 
45 cane, la nota; 191 invece di cancellare loro, forse da leggere firà; 
373 invece di cancellare tà da leggere penf 528 non è necessario can- 
cellare ben, poiché aerave si sarà pronniiciato araf; 623 cane, la nota; 
624 invece di cancellare nuy, forse da leggere k-nuy come al v. 16 ~ n 
98 non è certo che sieno da cancellare le parole fiolo de Deo e; cfir. il 
V. 202 e anà tutta la strofa dei w. 97-100 con quella dei vr. 201-4; 
272 con N. 95 sarà da aggiungere trieia dopo tnea. — m il v. della 
Scrittura dorata dove si trova l'espressione senza neeeuno tenore 
è U 96. 

Lessico. -- Anche nel ladino centrale si trova àbedcMar coll*a- pro- 
stetico, allato a baicd (cfr. Arch. gloH. I, 315). — Parole da aggiungere : 
omors, per Q 176 propter; (cfir. Arch, gioii. I, 25n); eupàUo I 90, 
a^M>lio I 615 spalto; guerrero U 310 nemico; cfir. Seif.; Meo I 8^ 
iniquo, addolorato; cfir. Salv.; eiricho HI 566 stoffa di seta anziché di 
lana, come aveva spiegato il Seif. (cfir. Salv., Zie. f. rom. PhU., XXm, 
529), eofna H 82 sembra. H valore della locuzione aopra queaio appa- 
risce chiaro dal contesto: non etano pur aopra queaio U gMi rene' 
goti I 581 non si fermano, non si limitano a questo ecc.; lo popolo 
aopra queaio non atete anchora contento II 71 il popolo non stette con- 
tento a questo. Quanto a pulmenio, può ben valere ^ pimento * anche 
nel nostro testo; il che non toglie che possa esser probabile la confu- 
sione da noi ammessa fra pul- plumentum e pigmentum, pur 
sapendo che il p< fti da altri spiegato come fldsa grafia etimologica 
(Salv., Oiom. ator. d. leU. U., Ym, 416). Quanto agli errori di stampa, 
lasciando quelli di punteggiatura facili a correggersi, manifestamente 
s. V. /bA é da cancellare •foaaeno Q 218 fossero», e s. v. paace é da 
correggere paaaeno in jMwseva. La forma noioè trovasi in n 106. 
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DE LA SCRIPTURA NEGRA. 



De la nasione de l'omo. * 



L, 



ts JUla nassione de Tomo si d [a] tal oollore 

k'el^fi inzenerato in le brute interiore 

de sangue che è mesgio de puza e de sozore; 

in bruta albergarla permane albergatore. 

Quando è venuto lo tempo, zoo ch'el vene a nasce, 
80 non porta in questo mondo donde el se possa pasce, 

ma rene catìramente con le membro fierele e lasse; 

nessuno serave superbo chi sopra zò pensasse. 

Securamente lo dico, che in lo mondo non ò barone 

ke may devesse stare in exaltatione, 
85 secondo ch'el doTerave s'el fesse ben pensasene 

corno sia vile e horrida la sua nassione. 

La vita, la quale el mena, desprexiata pare: 

fine a tanto ch'el è pizeno per lavorare non vale; 

altmy inbrìga sempre, le sue brìge non son rare; 
40 convene che brega sia a pascere e nudrigare. 

Da poy ch'el è cressuto, ke d bello in persona, 

Toia ch'el sia masgio roia zentile garzona, 

ben pò avere de fora pamta bella e bona, 

ma bello è nessuno de dentro, né chavalere né dona. 
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• VemménU U Ntoto dawrébbé mmtiì; De 1» nasione [e de la Tita] de 

l' omo. Cfir, «v. i4 • 37 tgf, 
ti. Cfr, ìa loemiMM atei eolore nétta Scriptora dorata» w. 65, 609; ma Vtntiare 

potrehff aweré gerittù anehé de tal ool. come in B iiOS, jmm digMimmiU in tal 

coL eomé in P 76, 
at. La «IMM «yrsMioiM aegnramente lo digo aneké in A 418, B 239, 134, 
%%, Da camtéttam soef 
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' Non è masgio nò femina che sia de tale belleza, 
né pizeno ud grande, regina nò contessa, 
ke bella sia de dentro, zò dico a grande baldeza, 
anze è Tassello de puza, Tassello de grande bimteza. 

Dal corpo za non inse bontà, se non sozura: 
fora per la bella boca se fa scarchalij e spada, 
per lo naso e per le oregie e per li ogi pur brutura; 
lo bello Tassello de fora, ma dentro d grande marzura. 

Non è conducto in lo mondo che sia sì pretioxo 
ke de dentro non marcisca, corno tosto el gè è ascoxo; e. ai^ 
da le membro del so corpo, anche paire 'lo pretioxo, 
non inse alchuno bono frncto, se no fastidioxo. 

Le faze tenderele de le dono e de le donzelle, 
lo coyro che è de sopra le fa parire più belle; 
ki reischignasse Tia de la sutileta pelle 
macinia gè faraTe in le colorate facelle. 

In tuta soa vita, tal che sia pizeno tal che sia cressudo, 
da brega e da travalia soTenzo fi combatudo; 
quando el se crede essere loTato, troTa k'el ò cazudo, 
quando el se jpensa Tonzere, intanto el ha perdudo. 

Ora richo e ora poToro e ora gramezoxo, 
on*ch'ello ha fame on sede on k'el è Tergonzoxo; 
la rota non ha stato, Ta sempre in regoroxo: 
bora ride e bora pianze e bora fi damnoxo. 

Altri ha filio arnaldo o mate o traTacato, 
on si gè aTorà invidia alcuno del so bou stato, 
per que gè firà tolto lo so con gran peccato, 
on in qualche parte firà prexo e robato 

da ladro o da tempesta, o ch'el fi sfoi*sato, 
e ora cade da alto, donde el Vene jiffolato, 
on che spesse Tolte el è stanco e affadigato' 
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Oltre che nella Sorìptiir» dorata v. 426, anehe in D 364: so digo a grand ì>oldesa. 

Cancella 00. . - 

8e H tolga la differenmt di genere degli aggettiei piseuo oretando, il vereo in 

origine domeea cedere tal qwale che in L 37 e In tata sua yita tal picena tal 

orenudh'a». :• • 

brega unito a travalia anche altroee; p» m. in A 440, D 391. 

Foree da togliere essere; ma non e del tutto impoeMMle che ere ess, eotrie al 

tsmpo di Boneeein ti earebbero pronuneiate teparatatnente le due parole crede 

essere, nel verte forma»e»ro una eola eiliaba. 
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Hora sera infermo con grande desoonsolanza 
de febra o de gota o de altra pexanza, 
sì k'el non è sì bello nò de sì forte possanza 
to k'el non deregna sozo e lasso in gran torbanza. 
L'nno dì seri cantando, allegro e oonfortoxo, 
e Taltro di sera e tristo e gramezoxo; e. 22 ' 

l'uno dì sera in rìso e alto e gratiozo, 
l'altro dì S3r& e vile e orrido e yergognoxo. 
ts Quando l'omo sera più alto de avere possanza, 

de nobili parenti, de honore che li sopra avanza, 
de grande segnoria e de grande castellanza, 
tanto elio ha molte fiade più brega e più turbanza. 
Più è elio pericoloxo in quanto él è più alto: 
90 se elio venisse a cadere da lo segnorìle aspalto, 
tropo serave greve e dexorevole salto; 
melio è stare al basso e stare in sectiro stato. 

Zascuno che ò nato de femina, vivando pizeno tempo . 
è pieno de molte miserie e de grande charegamento ; 
•5 la sua vita misera, chi è pur uno momento, 

si è pur uno passagio, che strapassa comò fa el vento. 

La roxa molte fiade da matino resplende, 
lo so colore da sira delengua e desomente; 
cotale si è la vita de zaschuno homo vivente: 
100 le glorie mundane tute cadono in niente. 

La nostra vita misera, ke non permane in stato, 
ne mostra e ne predica, ke l'omo ke in lo mondo è nato, 
in questo peregrinagio non debia essere exaitato, 
ma de' stare in penitentia sempremay humiliato. 
105 La vita cossi misera Dominodio ne ha dato 

azò che luy per quella debia essere predicato, 
e luy recognoscando lo so sì fragile stato 
non possa avere materia k'el debia essere exaitato; 

azò ch'el non se confida in questa ombra vana, e. 2a 



t«. JVel mt. non ) gegnaia la maneanaa di f%te$Ìo v«r«o. 

a». Ii*autorB avrà tcritto QuAnto, il* cui è eorreìaiitù tanto tM v. 88, é tnoUn de 

aTore e de p. 
ta. m#. laèeima. ••• Cforr, ohe paaea oomo el Tento. i«a. mt, mitero ke dom. 
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DS LA SCBZPTURA XnBGS^ • 

in le cosse transitorie, in la beltade mondana, 

ma debia impensare de la gloria soprana, 

de andare in nostra patria, onde d richeza sana. 

Se Tomo in questo mondo dolore non cognosoesse, 
nò pagura né pena nò cosa che li noxesse, 
sarere el non porave, se ben savore el Tolesse, 
que fosse dolore de inferno donde el temere avesse. 

Ma per le pene del mondo e per le presente pagare 
si pò comprendere Tomo che quelle de lo inferno son dnre; 
donde el se ne de' commovere, lo core a grande rancure 
e fare ch'el possa fuzire da quelle ree venture. 

Ki ben pensasse la vita ke ne ò presentata 
sì fragile e sì miseravo ^ despreziata, 
nessuna persona may deverave essere exaitata, 
anze, a lo honore de lo altissimo, sempre humiliata. 
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De la morte de l'omo. 

JL/e la morte, la quale & Tomo, arecordare ve volio; 
de la quale, quando yo gè penso, con grande tremore me condolio, 
k' el' ò de tanta forza e de tanto orgolio 
non guarda a discemere qual sia fermento on lolio. 

Nò se^pò-fuzire per prexij nò se pò venzere per forza, 
la vita de ogni homo con so furore se smorsa; 
ella ne mena l'anima, qui remane la acorsa, 
lo. corpo desformato, ke ò desdexevele cessa. 

Le membro si gè reciliano, le golte ave fievole, raxe; 



III. JDa eaneéUare ben oppmr^ el. 

i«». PiuttoBto eké leggere dolio <ii««m di oondoUo, thè H trova anche al v. 404 in 
rima eolU ##«••• parole di ^, §arà da togliere grande. 

i<<. me, ano sienele invece di avo fioTole come abbiamo creduio di doeer cor r egger e, 
quantunque non cembri molto a ppr o pri ato VaggcMeo flOTele riferito a golte. 
Quanto a raxe eignifichorà q¥i non pin rotonde e gonfie (tfr, e, 757 le golte 
gè son oadateK £* errore di traeerieìone potrebbe eeeere faciltnente aeeemUo, 
differendo nel codice aeeai poco V t dalP e, ed eeeendo anche facile lo ecambio 
n (▼) ed n. Qualche altra eorresione che ci ci è affacciata, p. ce. ano d en eie 
rase, per un ecreo oper V altro ci eembra men probabile. Viene anche U dubbio 
ehò, eia da ineerlirc Verdine dei ce. i33*34. Del recto in origine ftoTole diff^ 
eilmente ci cara troeato a far parte ddPcmietichio, che coéi com'è e up e ra la 
giueta mieura. 
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desfignrato e sozo lo corpo gè romaxe; 

despendorate e grame, non ò chi gè daga baso; 0,33' 

lo vixo ò tristo e orrido, la boca, li ogi e '1 naxo. 

La gaardadura ò volta e soza e farayachata, 
ke le ranitade mundane vedere se è delectata; 
li denti reginadi, la bocha gè sta badata, 
ke in bevere e in mangiare tanto era delicata. 

Più non domanda vita né delicato condncto, 
né carne nò pulmento né pane né vino cernuto. 
Oj boca dexorada, onde bay lassato qael fimcto 
donde tu passivi quel ventre che a sozo porto te ha reducto? 

XTnde bay ta lassati qnilli cibi ke erano de tal may nera? 
abai^donato é lo ventre, non é ki più renerà 
se non li bruti venni ke '1 passarano volentera; 
quanto el sera più grasso, tanto ne avere più tera. 

Le braze e le gambe, ke erano formate e grosse, 
cossi belle e cossi fidante, mo son pur pelle e osse; 
za marcirano in proximo dentro la terra in le brute fosse, 
prodeza né baronia mai non farano in oste. 

Oy Deus, ay carne, corno stay tu lassa e trista ! 
non se pò trovare prode homo, né medico né legista, 
(comò .sey tu desfigurato, corno bay tu soza vista!) 
ke possa ley deffende ke ella non marcisca. 

linde é li toy parenti, li amixi e li caxamenti, 
muliere, fieli, nevodi ke se mostrano ^ dolenti ? 
lo avere e la grandixia? oy Deo, comò mal te senti! 
la fossa é to albergo, li vermi sono toy parenti. 

Oy carne, in toa vita per ke te exalti ? 
li vermi più te aspectano in quanto più te atanti e. ss 

in grassa e in drueza; li toy penseri son rari 



II». Cane, gè. i«« e i4». CimeJitvu 

I4V. Qui é in teguito ìegffoH yontem int«ee di^volontoni. im. aj bitiUahot 

I»». Ohe in origine^ qneeio vereofoeee V ultimo deiìa etrofaf 

Iti. JHnangi ^te Mira da meitert si o cmì m non ei 9Uùìe Ptoto fra t» ed ezaltL 

i«t. Sembra che qui ei abbia il medeeimo ueo di Atttntar che in A i27: per ti ta 

te atantassi in quel peocao dolente. 
MI. L. mati iweeee di raril A dir tero, ai' inienderthbe pihfaeilmente eke rari foeee 

erronett traeerizione di tati, tAti eeeia tanti, poiendoei etmftmdere Vreolt) ma 

con tale eoetitutione non ei otterrebbe, eembrawU, un eeneo eoddiefaeeente, O èda 

leggere alti in eorriepondenta di esalti del e, iéìf 
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per -fin che ta no» peiid de avere cotali gatnayti. 
Ita Le dolio e li tormenti e morte e sede e fame 

tute queste cosse avemo per lo pecc&to de Adame. 
^^ La nostra vita fragile orzemo per qaello forame 

{^fi ke plaza a Dee, ke certo de nuy fìrà lerame. 
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De la pena ke ha l'omo quando el more. 
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Je zò a\ me partìsco. Or ve dirò de la pena 
110 ke ha l'omo quando el more, comò quella è soza zema. 
Quando inse lo fiato dal corpo, la dolia k' el ne mena 
non se porave dire né scrivere con la pena. 

E non è maravelia se quello è gran dolore 
quaudo se partisse lo fiato con Io naturale calore ; 
US kè l'arhoro si se strepa con a\ crudele frentore 

ke tute se scroia le membre con dolia e con tremore. 

In quanto l'omo è più drudo e de più fidante persona, 
in tanto più ha augustia e pezo se coudona 
quando l'anima se ne partisse, ke '1 corpo se abaudona; 
igo la morte crudelissima a nessuno homo perdona. 

Se alcbnno podesse comprendere quello grande dolore ke sìa, 
per mile carra de oro né per honore ke fìa . 

non ave soffrire la morte, tanto el la ternaria; 
' ponemo ke resuscitai-e devesse a tuta via. 
185 Per essere segnore del mondo, de tate lo avere ke sia, 

se elio ne fosse electe, la morto non prendaria; 
ki soxo la morte pensasse, zamay non peccarla, 
anze serrirare a l'anima tenendo pur boua ria. „, ^f 

: 'y Dolenti allora colloro che jnorìrano in li peccati 1 
Ito poxé la mortale angustia sempre fìrano tormentati;' 



><4a. InttuiltrH! OrdiuDO Ik ooatn vitB fragile per quel fnnme ohe irieeeia • 
Dìo, la quid ooak (eiot di leguira le via ohe plnoe a D<d} wrk certamente Ile- . 
vite deU'a&ima ntnitm, ebe Iti farb crsMiere nella ina grada. 

ti.' Il ictoudo M eorritpo»d«ri a al (sic) enmt i» allri itili (tfr. SmMani, Ank. 
gMt. XI r, i6«. 
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8 DI LA SCBZFTUBA IfEORA 

da tnti lì ben del mondo loro firano abandonati, 
né may sera conselio ke elli possano fi scampati. 

Lo peccatore, quando el se de' partire, 
s'el non portasse se non la pena del so morire, 
195 a ben k' ella fosse greye angustia, ben ave de quella insire, 
ma altro apressó convene ke elio debia sost^iire. 

In tanto ke more lo infermo, k'el voke la guardatura, 
apresso gè è li demone che gè mettono gran pagura, 
ke sono desformati e negri e orrìbeli de figura, 
toa e dixeno l'uno a l'altro: e questo è sotto nostra cura. 

Dentro in le nostre opere la soa nta è stata; 
senza temere alcuno or fiza sì scorlata 
questi^ anima maladeta ke ley a tuta fiata 
dal corpo se parta, e poy fiza tormentata ». 
to5 Lo peccatore in tanto se va pur in redezo, 

e dixe: e in questa pena quen gran dolore e' vezo! 
vedere cotal pagura zamaj non coutozo; 
se debio andare con questi, questo è reo stramezo » . 

Bespondeno li demonij: e 07 misero ti dolente, 
fio non say tu que zò sia, non séy tu anche cognoscente; 
za tosto te portaramo in lo nostro fogo ardente, 
unde delia e grande pagura zamay non desomente. 

Denanze da lo Belzebù, in lo pozo profundato, 
lo quale è nostro prìncipe, za tosto firay portato, 
lift unde to convenirà soffrire tremore desmeinirato; e.2A^ 

secondo le tue ree opere za tosto firay pagato » . 

Elio responde k'el vede ben pur k'el more; 

Iti. Come. loro. ita. Carr. Lo misero p. Qfr. v. S85, 

it4. Cane. so. tti. mt. 1» nostra rita. 

ttt. Ctm tvita prohaMUà Fautore avrà teritio tenore invece di tremore. Cfr, aneke 
qui avanti ai v. 887 Im fraee sensa nessuno tenore^ e eoH neìla Scrittura do- 
rata e. 4Bi, 

ttt. Anche fwi come nei e. i79 se etorà per si. 

ttv-t. Laeeiamo etare conreso e strameso, che non e* è ragione di tenere per 
errori di eerittuira, potendo eeeere reffoiari ridastoné di oonvedeto e «trama- 
dbeio; e^^bene eia certo che V autore, riepettando. la mieura dei vereo, deve 
aver neato appwUo queete ultime f orme, come moetra anche U confronto cól «. 85 
delia Seiiptora dorata, dove et ha appunto conredeso in rima cotne qui con 
strameso e redeso {w. 34, 36), E covi pure in JB 240 ooredeeo rima con 
▼eso e stramadheno {w, 237-38). 

•if. Invece di £Uo responde Pautore avrà ecritto Responde lo peccatore come al 
V. 237, Nel eeeondo etnietichio ei cancelli por. 
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se Tolze in grande trìsteza, se terze e tute se dole, 
e dixe: e 07 mi misero, corno male me sta el core! 

• Oy misero mi cativo, corno male me sta lo talento! 
se yo debio fi punito de cossi grave tormento, 
voluntera tomareye al mondo' per grande talento-, 
farete tale penitentia ke Deo ne serave contento». 

dolze patre altissimo, corno gè sarave gmnde conforto 
se elio podesse tornare al mondo con lo so corpo! 
el inse fora l'anima e in tanto elio è morto; / 

tarde ò elio recordato, non fo elio per tempo acorto. 

Quen tosto elio è perito! senza nessuna tregua 
el caze in lo inferno; non fa elio k'el non diga: 
< unde sono yo albergato ? raxone non faxoTa miga 
ke yo dovesse venire a tale albergarla». 

Responde li demonij, colloro ke gè sono da presso: 
«tu fudevi in toa vita ben predicato adesso; 
per che peccavi tu doncha? per che non fossi confesso? 
in fare le male opere tu fossi tropo fresche ». 

Besponde lo peccatore e a parlare se sforza: 
«eie credeti al meo corpo, a quella bruta scorza; 
de li facti de penitentia non li feva forza; 
la mia grande mateza lo meo bon stato asmorza». 

Inld responde li spiriti, ke sono desformatì e negri: 
€ perzò ke Fanima e '1 corpo intrambi sono colpevoli, 
in lo di de la sententia, ke li piedi seranò delivri, e. 

lo corpo e Tanima ardarà in quisti fogi tormentevri». 

«Deo», dixe lo peccatore, «oy misero my cativo! 
unde è 16 avere tamagno ke yo possedeva vivo? 
lo meo avere altri el gode e yo sono mendigo ; 
non ò più ki me aiuta, parente nò amigo. 

. Oy misero my dolente, my gramo desconsoloxo ! 
unde è la grande possanza e lo honore maravelioxo. 



35' 
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•••. Jja maneanMa dei 9erm> non apparisce nel me. 

tu. Qui e in eeguiio leggtui.fyvtk inee ee di fazeva. 

•s«. Jj. Avi invece di fudevi. 

ttt. If. creti invece di eredeti. 

ttt. Jjm oio non. 

•41. Il fecondo emietichio uguale a quello del t. i99. 



•••• II. trìg» (efr. ». 627). 
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lo orgolìo e i^ superbia? .oy core angustiozo, 
corno sono yo descazato, mendico e an^oasoxo! 

Como male yo vidi la lieredexe, la quale 70 tanto amava! 
curando 70 de li fiolì, de raaima qoq corara; 
161 in Soli e in rìcheze al mondo me fidava, 

unde mo convene ke yo staga in pena dexorada. 

Perdnto ho lo mìo consello, mi mìsero e mi dolente! 
B mi zamay non mancha dolore in lo focho ardente, 
zamay non me scamparà nò fieli né altra zente, 
if» uè anche mondano tbexoro, kè tato caze in niente. 

Tali godeno le mie richeze ke stano in grande sozemo, 
ke stano dmdi e morbij de estate e anche de inverno, 
ke n^olto buio pizeoa cura se yo sono in lo inferno; 
io sono tarde recordato de leze in questo quatemo*. 
its Como è quello mato e sempio ke goarda pur a prendere 

lo prumeran principio e pur inl& se intende, 
•• non guarda que ae ne segua né a zO vole attende! 

tal pare boa principio, k'ò rea eoa da rente. 
La fio ai loda l'opera; lì si se comprende 
ti», lo seno de lo ss^'ìo homo ke vole comprare e vendere. 0. » 
Se lo peccatore guardasse a la fine onde elio descende, 
al dolce Tesù Cristo zamay non ave offende. 



De le dodexe pene de lo inferno. 

le dodexe pene de In inferno qui si se cnmenza: 
jneste son parole da pianzere a l'omo ke ha cognosenza^ 
ti ha oregie si oda, ki ha core si intenda, 
d sa si meta in opera, kì non sa si imprenda. 
S'el fòsse ki bene odisse de quelle grande pagnre, 
el se ne deverave commovere le prede ke son d dare. 
Quando e' gè penso sopra, e' ne ho de grande pagare. 

■ti. p«nB dMorada atttht in A tSI, •». Cmtt. molto. 

■•.. Corr. t»rde io ». Cff. ra. £?8, 8IM. •••. n*. in 1« Minatalo. 

(TI. £>liiM«b iMiHrala di pieilo terto aneht ntì mt. ì gninit comt la primti iti 
JMMIMIM.- An l'aliata eloi dt <ÌHfii« Unta. là. 
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t8o Lo nostro segnore ne guarda da quelle ree venture! 

Se tute le leugue de li homi ni ke in lo mondo se pono troyare, 

de quelle pene grandissime preudesseno a parlare, 

pur la milesima parte non areno recuntare; 

in quella albergavià non fa bon albergare. 
285 Tanti son là li tormenti ke dire non se poria. 

Ei sopra zò pensasse, zamay non peccarla; 

ki core avesse in corpo, de nanze se guardarla; 

ki se guardasse inanze, de dreto non gè besognarìa. 
Lì gè sostene li miseri de tute guixe tormenti, 

e hano tute lo contrario de quilli delectamenti 

donde elli al mondo usaveno con falzi adoperamenti; 

secondo le opere proprie fi dati li pagamenti. 
Li peccatori tristissimi illoga fin pagadi 

secondo le opere proprie de tuti li S07 peccadi : 
t95 de tute lo contrario illoga fin desconsoladi, 

azò ke le pene respondeuo a tuti li soy peccati. q. 26' 
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De la prima pena qui si se comenza. 



0, 



* y ' - 



^ra ve comenzo a dire de la prima pena, . . 
zoè la flama scura ke abraxa in quella tana; 
tanto arde più quella fiama ke non fa la nostrana 
ke la nostra apresso de quella parirave raxente fontana. 

Se l'aqua del mare fosse illoga tuta coUecta, 
pur una sola gota de la fiama maladeta 
non ave perire. Oy Deo, comò quella è grande streta! 
oy Deo, comò pò essere gramo ki arde in quella destreta! 

L'arsura de quello fogo tanto ò desmexurata, 

-•■-^/f ; -^'.-^V' ' •:•■»■-' ' -'• '--V . •* s'^i-^.'- ■ • •?':;.• e-. "' • 

••4. non fa bon fignifiea non è bene, non è beUo. Qui dunqus fa bon eorrispondé 
aUa ìoeuxUme francese fait bon, di cui ragitma U TobUr, VtrmiUùkU JBeiMige 
B.fr. Oramn^p. iSO-Bi (Liptia, i88&}. t»«. Cfr,ilt, iSJ, 

ss*. jD. 'Ulò invece- di LI gè. tti. Certo originariamente de la pena promerana' 
' ^.^- (c/V». t. Jgfltf pnuneran) o preinerana {^, B 77, O 5), - - ^ , . -.. 

*9t. Oppure è da leggere gran destreta t La ripetigUme della medeeiìna parola m - 
.. rima nel vereoeeguente, non farebbe meraviglia in un autore che 9Ì incappò pik 
'' volte r «0 ne haqitalehe altro eeempio in gueeto aleno poemetto (efr.vv, 22 £'23, 
682-84, Il 274-76, 443-44, III 193-96). 
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86 in mezo de questo mondo ne fosse una fiamata, 

lo mondo in pocha bora non gè ayerave dorata; 

contare non se porrave FaTSora profondata. 

In qoella grande arsura fi lo peccatore destexo; 
sia de fora e de dentro pare nno cayro aprexo; 

pur de una sola gota non Tole fi intexo; 

1) convene k' el sia marturizato e prexo. 

Oy Dee, qnen dura pena, quen dexoroTole lazo! 

in uno fogo pizenelo se to tenesse uno hrazo, 
SI 5 quen reo tempo 70 avereye! quen mateza fazo 

se quella grande arsura schivare non me percazo! 

Con piancto e con dolore lo misero prende a dire: 

€ Tohinteni morireve, se yo podesse morire ; 

in focti de penitentia non volse perfinire, 
sto pensò da questa fiama may non posso fuzire. 

Per quello ke yo ardeva pur in lo amore carnale, 

in lo fogo de la avaritia, ke me era tuto mortale, «. 26 

perzò yo fizo punito in lo fogo infernale; 

lo rizo me è stravolto in pianto perpetuale. 
st« Oy misero my dolente, yo ardo in questo fogo! 

la lengua me arde a fiama, né stiza de aqua trovo! 

in confundevole angustia me terzo e me conmiovo; 

quanto yo gè apeno più, digo, in tanto yo sono più novo » . 



De la seconda pena de lo inferno. 



D, 



icto de l'una pena, dirò de la seconda, 
ss« zoè de la puza grande ke lo peccatore circunda; 

non pò avere altro ayro, nò trova onde el se asconda; 
s'el non avesse se non questa, ben li serave a onta. 

•!•. Qui é ai w. 386, 7i5 tara tiaio oriffinariammtU mtìUù foim • dentro o ti 9arà 

pr i m uneUtio d-fom e-d dentro t 
tu. Ifon 9omù ben tiemro éM eMue ili fueflo eerte. Form non Tole fi iiffutifica non 

pnò eeaere, non è, • intexo è geritto per errore iweeee di inlexo MUeiio'../f» 

tal eaeo intenderei : U peccfttore non è Uleso neppure d» un» eoi» gota» ima 

•ola eeiniiila (efr. 9. S02). 
ti*. Probahilmei^e Fautore imeeee di aonta, ehe nel eod, h tutto unito, eerieee aondn 

'aeeai*. 
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La puza e lo so ayro del sofrego abraxente, 
lo paze de tuto lo mondo, anche parlo quaxe niente, 
non serayeno tate inaema tanto pnzolente 
corno ò pur una gota de quello pudore ardente. 

La puza de quello soffrego sì fortmiente ò oorrota, 
se Tomo qual se sia ne anassasse pur una gota, 
morto caderaye de angustia, tamagna 'verave l'angossa; 
tanto è forte quella pena che 70 parlo quaxe negota. 

Que doncha pò fare quello che gè è tuto involtado, 
ke non pò prendere altro ayro né sazare lo fiado 
se non de quella puza? corno quello è biastemado! 
ponemo k'el sia sempre cossi apassionado. 

O7 quen terribile pena me pare ke quella sia ! 
se vo fosse in una caxa ke fosse de fumo compia 
e TO gè stesse ben poco, 07 Deo, comò male starla! 
kè li ogi pianzaraveno e lo fiato me mancharia. e. 27 ' 

O7 Beo, que pò fare quello ke sta in tale pudore, 
ke non pò prendere altro ayro in lo infernale ardore? 
quando 70 penso sopra zò, 70 son in grande tremore. 
Da quello pudore ne guarda lo nostro creatore! 

€07 Beo», dixe lo peccatore, «onde sono 70 mo Tenuto! 
quen grande pudore ò questo onde 70 sono descenduto! 
Toluntera morireve, ma 70 non fizo olduto; 
in mi non so conselio, cossi sono 70 confonduto. 

La pena del' calore non senza nò me basta 
ke 70 non habia questo che molto me contrasta; 
in puza de li peccati 70 tene la mia vita guasta, 
per quello 70 ho questa puza ke malamente me tasta. 

La puza ke 70 sofbisso nessuno me Io credarave: 
se in mezo del mondo ne fosse pur tanto comò staravo 
in uno Tassello ben pizeno, ^ grande pudore farare 
ke tuto lo mondo. e ra7ro in poche se perdarave. 

De mi lasso tapino, que doncha pò fi crete? 
ke tuto in questa puza permagno dolente e breto*. 



t>». L, 80M> ini9éeé di aot s aat. X. ootanto p.t 

»4*. Ifel W. tamagn» Temve efoè temagn» »yenT6. 

t4i. Ifél m9,fra e « tato in ramra ire UUere imdét{firabiÌL 

a»*. Cane, mi» « /aree anehé 1» phdiottù di 70. t«t. Cane, ben. 
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in li pianeti e in li tormenti oy quanto vo son recreto ! 
maj non averò bon stato nò logo nò bono asseto. 

Da qnesto pudore orribile, oy Deo, Id me ave aiutare? 
STO nessuno qui trovo ke me rolia consolare! 
oy lasso mi tapino, zamay que debio fare? 
a my non vale fare prego ke io possa più scampare». 



/ 



/ 
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De la terza pena de lo inferno. 

e doe pene ve ho za dicto ; or ye dirò de la terza, 
zoo ^e lo zelo fregissimo de quella terra inversa. 
S7S La zente non gè pensa sopra, tanto ò ella mo perversa 
k'el ò quaxi maravelia ke lo mondo non se reversa. 

Tanto ò desmexurato quello zelo maraveievole 
ke tuto lo fogo del mondo non gè sarave sì bastevole 
ke derezelare podesse la giaza desaxevole; 
S80 pur a nno giazolo ben .pizeno non serave ben durevole. 
Tanto è illoga fregissima la giaza confondente 
ke la giaza de questo mondo, anche parlo quaxe niente, 
^ parirave apresso de quella stracolda e strabuliente; 

in quella giaza trema lo peccatore dolente. 
885 lA gè fi destexo lo misero peccatore; 

de fora e de dentro gè ò giaza per la forza del fredore; 
le membro tute gè tremano senza nessuno tenore, 
e tute gè stradoleno del zelo e del tremore. 

Io ho veduto de inverno ke l'omo spessa fiada trema, 
880 se elio ò male vestito, e li denti gè bate in sema; 
que doncha pò fi creduto de quello ke ha tal biastema 
ke de dentro e de fora zela, nò ha ki più lo redema? 

In qnella grande fredura lo mixero se lamenta 
e dize: coy my dolente, corno lo meo core tormenta! 



>.27^ 



t«t. Similmente in D 288 i peeetUori nelP inferno eeeiamano: ni Atao ni lego' ni 

requie mai no porram troyar. ^ 

tTs. {Urne, ik tto. Cane. ben. «i4. me, giaxo. ti». Cfr, indietro U e. 309. 
st». Quanio al primo emietiehio, vedati la nota al e. 3i0. Dal eeeondo parrebbe 

doeer toglierei ìm, ma per la eale come una eoìa eillaba (pr la) anche in II i95. 
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S96 le mie niole son giaza, lo mio core talenta 

de prendere adesso la morte, se ella fosse contenta. 

Frodo yo era in li peccati del seculare bedescho, 
fin ke yo stete al mondo, e imperzò soSrischo 
lo zelo e lo tremóre e dentro le pene acrescho; 

400 quanto yo apeno più, digo, in tanto yo sono più fresche > . 
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De la quarta pena de lo inferno. 



e. 38' 
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icto de la terza pena, de la quarta dire ve volio: 
*de li vermi veniuenti ke gè stano con grande orgolio. 
Quando infra mi solengo cotale pensere acolio, 
de grande spaguramento me turbo e me condolio. 

Li Termi venenoxi in la eternale calura, 
e scorpioni e bisso, serpenti e dragoni de gran pagura, 
corno fano li possi in Taqua, gè vivono per natura, 
ke lo peccatore venenano con pexima morsura. 

Elli sono sì pieni de rabia e son sì sozi e negri, 
se li homini li vedesseno corno elli sono spagurevri, 
de angossa moriraveno, non gè seraveno bastevri, 
tanto sono desformadi e tanto sonò angosseveli. 

De quelli sozi vermi si è lo misero cayrolento, 
ke fora per le medule lo vano aveninendo; 
le membro tute quante si li vano rodendo. 
Oy dolze padre altissimo, corno quello è grande tormento! 

Eie vedo molte fiade ke uno verme ben axevole 
mette l'omo al trato de la morte con morso angustievole; 
quo doncha pò fi creduto del peccatore colpevole? 
quen dura pena el porta, corno pò eUo essere angossevole! 

«Oy», dixe lo peccatore, «comò yo son angustioxo! 
al mondo altruy. rodeva, ma mo yo fizo roxo; 



'^1 
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Cfr. indiètro il v. 328, • 4o». Cane, il primo e il ierao e. 

jyetprt99Ìone- for» ]»er le medule, al contrario di quel che ti potrebbe peneare, 
deee d^re per entro le midolle, Attraversa \ò vu Ci rendiamo ragione di gvo- 
eVueo di fora peneando a loeugioni come qneeia: fora per i campi, pel paeee, 
eAejHid Hfjm^ortf attravereo i' eampi, il paeee. 
41 •. Invece di si li foree elli gè. 4i; Z. ereto invece di creduto. 
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a inganare el prozimo tropo era desideroxo; 

hora ne ho tal pagamento^ dolente e aagoaaoxo! 
415 Altniy rodeva al mondo, donde era male e dagno, 

ma mo me rode li Termi e desconsolato romagno; 

de quello male ke 70 faxeva, 07 Deo, corno 70 lo bregagno! 

ma7 non seri conselio in lo meo dolore tamagno. 
La mia conscientia me remordeva adesso; 
430 del male ke 70 faxeva al mondo tropo ne era incresso; 

donde mo me rodono li Termi ke me teneno qui sopresso; 

dal meo dolore graTissimo ma7 non farò regresso». 



e. 28 



De la quinta pena de lo inferno. 



Di 



ìcto de la quarta pena, dirò de la cinquena, 
la quale si è là dentro Tederò pagura piena, 
4sft Tederò le faze de li miseri ke stano in la cathena 
e dentro li diaToli apresso; questa è terrìbile pena. 

Li peccatori ke apenano in quella grande arsura, 
son desformati e negri e de sì soza figura 
ke l'uno con grande angossa de l'altro se spagura, 
440 ma sozi è li demonij e de maiore sozura. 

Quilli sono strasozi, orridi e terribili de figura, 
più negri ka caligine, la &za olii hano aguda, 
la barba molto destexa, li crini de grande sozura; 
fin a li pedi gè bate la grande caTollatura. 
445 Li ogi sono pur fógo ardente, onde pare ke lì dalfina, 



4>4. Anche in ^ 90 il meondo mnUtìekio: dolente • angoatlsto. 

4>». liUtmdi U §eoondù mnitHeMù eotk: donde era, Tenira male • danno; U ohe 
produceva male e danno. 4tt. Cane, dentro. 

441 . ()pfmre k'eU dalflnal Jnf tm d w ei i «e. 44&-47, eeei: « OU ooohi sono fboeo ardente, 
•iechè pare ohe ìtI lampeggi {oppure ohe essi mandino lampi)» che ecliiaiano 
le £»Yille aeceee eon tiJe oopia e vlolenaa come [queste] eoblasano dal ferro 
eoeente ohe boUe nella liioina». Dai primo emioHekio del t, 445 torà da toffUere 
pur. Qnonio a oon per oom, oomo, del v. 447, §e ne ha un aUro eeempio in 
qmeeio eieeeo eodiee «mT Volgare delle Vanità e. 2i, e non oceorre dire che aUri 
9i hanno alirooe, p. ee, nel Libro di Ugufon, e quanto a stisa del p. 447, eebòene 
eia aUbaetanea frequente in queeto eieeeo eomponimetito Vueo della tersa eiug. 
per la terea phtr., eomSbra ehe qui, doee ei ha appunto stilano nel e. precedente, 
eia piuttoeto da attribuire ad MniffHo del copieta. U quale probabilmente. 
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kò atizano le filapoie aprexe cou tale riiyua 
con stiza de ferro cosente ke biilie iu la fiixina. 
Sa quilli punaxi ae guarda la nostra regina! 

Dal grogiio e da le nari si iiise la negra fi&ma; 
«so lo Tolto crudelissimo, la guardatura grama, "* '' 

le alle de spino orribele. Oy Dio, queu bruta rama! 
comò fa reo despiliaiw da la sopraua dama! 

£lli bano lo grogno tirato, la leugua sanguanenta, «. gg ' 
oregie a modo de porci, donde iuse lo fogo ardente; 
4SS le zampe corno de oi-so, le ongie de azate pouzente;' 
la coda crudelissima st è pur uno serpente. 

Le come aguze corno lesue, donde elli rauo smaniando ; 
li denti corno fosse de verro fora del so grogno mostrando; 
eio parlo quazi niente de le soe sozure digaudo ; 
(Bo ft 1& regina dolce fo me rendo e recomando. 

In lo mondo non è homo ki intenda a kì el piaxe, 
se elio vedesse da lonze lo volto del Sathanaxe, 
ke non fuzisse più tosto in una ardente fornaxe 
ka quello volesse attende a quello inimigo ravicxe. 
les Non serave homo al mondo de tanta segureza 

ke tanto Fosse inboldìdo in quella spagureza, 
ke non cadesse morto de angossa e de grameza; 
tanto averave pagura vedauda cotale bruteza. 

0; Deo, que p& fare quello ke tanti in una traza 
ITO ne vede ke gè gnardauo a dosso con desorevole faza, 
e zascuno de loro gè offende o vero gè menaza? 
seoza altra pena alcuna questa sarnve ben grevaza. 
Eio vedo ke l'omo de nocte, s'el è solo in via, 

ortnd« leritlo oan InMH A oom, oomo, io Uttat conw jmpotMoHt a le féee 

■ tegyirt da stUa litlent a ma ttUa tome (MlsMito, §emta ramni cA« «ori èì 

tmarriwa il imirit dal rtrto. Der'tmtra un'aggiunUi aneha ooxeute dtl «. 447, 

■■'-•-. iì cui primo emlttiehio tn-origint tar^ba italo dHitqrrt oomo atiuno dv ferro. 

Quanta pei alF tminagiiie eiyremi dai n. 448-17, rUkiama a «Mitls pitlla di 

ZtanU [Farad. I, SO^OO).- «nbvllbtr diutorua | Qu»! farro ohe bogll«nt« Mva 

-. -^. ■. dal fìiooo». ■."-■--. 

~_ttiiJia hnxt» TmuiL, il brullo ranmioHo U ali di tpino orribile. ' 
'.'--'.ti: t» reo eioì i male ; frate analoga alPaltra del •. gS4 ta beo, M tlgitljleate ~- 

*t*.fi. a lolnim. ; _ 
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s'el gè ò devixo k'el veda fantaxia o altra arlia, 
4TS e forse sarà uno legno o firascha o altra ombrìa, 

el se ha sì aspagorìre k'el ne prendarà malatia. 
A zò se pò cognosoe ke '1 peccatore se dolo 

quando A vede li demonij con allegrevole core; 

fozire cotale pagnra non pò se ben el yole. 
4S0 O7 Deo, corno qnello è savio ke in li peccati non more! « 

cOy», dixe lo peccatore, «quen pexima compagna! 

la sova gnardatora comò malamente me dagna! 

in anze ka soffirire pagura tamagna 

Toreve k'el me cadesse adesso una montagna. 
485 Eie por me delectava in lo tempo de la vita mia 

vedere bon condugi e zogi e ballaria, . 

le belle done apresso, le quale per grande folia 

vedando, le desiderava de avere tute in baylia. 
Or fizo yo mo punito de quella grande reeza; 
A99 non posso yo più vedere beltade nò allegreza, 

se non le negre faze e pagare e grande bruteza; 

lo rixo me è voltado in pianto, lo zogo in grande tristeza » 



De la sexta pena de lo inferno. 



L 



la sexta pestilentia, ke porta lo peccatore, 
si ò le grame voxe, lo pianto e lo rumore; 
495 là è sì grande stramitade e sì grande cridore 
lo trono e lo tempesterio non farave tale frentore. 

Se tuto in uno momento lo mondo se travacasse, 
e '1 trono da tute le parte con grande rumore sgiopasse, 
non serave tal stramitade ke tale furore menasse 
50» comò fa pur uno demonio con crìdi e con menaze. 

Lì gè ne ò senza numero ke ondano tati in sema; 



4'vt. O for9$ è da ir t u por i aré il punto e virffùìa dopo demone 1 Ma anoke coti non 
fi aorebèo un oomo moiio ooddùfaoonte, giaoehè ii peooaioro non può fug'ffiro 
i domumi nk con aUegrerole oore nk im aUm mamAera, 

4ts. Poroo ka jo soffrisse 1a p. 

4t*. X. » Ted. 4tt. L. ToltOb ••!, X, niò intoeo di Vi jo. 
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De la septima peua de lo inferno. 



D. 



/e seie grondi maitury recoi-dato aTetao. 
'La dama glorìoxa e lo suo fiolo pregemo 
ke luy ne daga gratta azò ke Duy possemo 
sto fnzire da quelle augastie quando iiuy strapassaremo. 
Poxe quelle sexe aiigustìe, de le altre volio dire: 
de la seteaa parlo, a* el gè ò ki ne volia odire, ' 
' de zò ke &no li demonij per so axo maateoire, 
volendo li peccatori de soa mane punire. 
t4f ' De quello septimo martirio recordare ve posso, 
Eoè de quello martirio stradexerevole e grosso 
ke fano per si li dyavoli. Oy Deo, corno quello è OBSO 
per fin k'el vive in lo mondo ke a loro non volze el dosso I 
Como pò essere gramo lo misero ke gè è fuzito in scosso! 
sm II non gè Iia elio più stato, Il non gè ha reposso; 
ki va in le soe braze non firà più rescosso; 
pietade non gè fi de li miseri ke sono prezi in quello re' resgjosso. 

Nou gè scusa le altre pene a li peccatori oonstrecti 
ke ellì non abiauo quelle ke li &i lì maladeti; 
55» cuntare non [se] poria per facti né anche per dicti 
li stragi ke fano lì diavoli de li peccatori afflicti. 

A. membro a membro ìi scarpano con le grampo e con lì dentoni ; 
li biasaeuo e lì segulieno e li nizeno con li bastoni; 
con fórche e con cortelazì lì ùkno pur in bochoni, «. n' 

S40 comò &no li becarì moudani de li porci £ de li montuii. 

Se pur uno cane me morde, o ke io me talia uno dido, 
on ka yo scapuza uno poco, a tuta fiada crido^ 
se de uua preda grossa lo capo me fosse fendo, 



IT. Z. aiMOrdnio. 

41. Inteee dt sepUmo larà ttalv »riginariam*ttU Hit«tM> (^. *. S4S), 
■ la nlntm dtl primo eAtatieJlIa, ntl Meanido leggoMi areourdara. 

4t, Oa-e. e. »••.- Oant. prsxl. rMgloKSO, froM 

••. li f» «9*la (urna ■ loro. Ajteìte nel v. 504 li per lon>. 

.'». Il primo MiliIteAIo ricorre p<M d'nna tolta tiel poimetto, o lai 
if «, M>) s M» pomve iM*e«c di porin (I »0S, UlTSiì; Utt 
8«TÌptam donte v. i71, dora ieoaett e (mma ili né. 
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per terra cado de augastia, cossi sono jo stramido. 

Oy DeOy que pò fare quelli ke fino sì scavezadì, 
batudi da li demonij e morsi e stracinadi? 
se de alcuna altra pena non fessene tormentadi, 
de quella sola se avene giamare ben pagadi. - . v" .. ' 

Ancora li toimeutano de uno altro grande dolore: 
le membro gè incadenano a ira e a furore; 
con tanti 'mortali peccati comò more el peccatore, 
con tante cadene gè ligano le membro con dolore. 

Le boghe e le cadene pesante e tropo ardente 
le membro gè guerzano e '1 fano stare tropo dolente; 
le dolio de tute el mondo le più straveninente 
apresso de quello martirio pariraveno niente. 

Oy Deo, comò quello me pare dolore angustioxo! 
se yo stesse uno pizeno tempo in carcere tenebroxo 
destreto e imbogato, tropo sareve gramezoxo. 
Oy Deo, comò pò essere gramo lo misero tormentoxo! 

Non stano pur sopra questo li gioti renegati, 
ma tenone suxo lo incuzine li miseri desperati, 
e si li schizano con li martelli ke son tropo desmexurati, 
comò fi li masselli del ferro quando illi fin desmassati. 

Con quilli martelli pexanti assay gè stano de torno, 
ke squatarano li miseri de cerco in grande contorno, o. ai^ 

e fano tale martelada bastasse ke fosse uno stolmo. 
Oy Deo, quen grande angustie, corno elli gè dano reo zomo! 

Li martelli, donde elli martellano de cerco in grande compagne, 
più schizano li miseri ke non farave montagne. ' 
Se yo pur me schizo uno dido, le delie me pareno stagne; 
oy Deo, que pò fare li miseri ke hano le delie tamagne? 

Li confouduti demonij non sono anchora contenti 
de dare pur quelle pene a li peccatori dolenti ; 
lì fiumi del bronzo gè corrano molto ardenti, - 

unde li batezano loro. Oy Deo, quen grevi tormenti! 
V Là dentro li suffocàno e tuti li cazeno sotto. 
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^•4. Originariamenié oaio, onde o»s nella prmìuneia, »74. Oarr, si gè g. «e noti 
farge tate gè g. tt». Cane si. »§«. Zi. molto ptilt 

»f ». Che ìì Ha avverbi» e nnn articolo, appariMee da eia, ehe il prinKf emieHeMo 
diventa gineto eoetituetido UlogH a li.. Probabilmente devevi leggere anche de 
invece di del. 
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Se yo non.fo penitantia, corno son jo follo e gioito! 
se pur una gota de aqua bulieate me tocha da biotto, 
a tuta fiada angustio a dirve lo motto. 

Da poy ke li baino sayquati in quiUi fiumi tonnentojd, 
dredo si se li straxinano a modo de cani rabioxi; 
non gè fi misericordia de li miseri lamentoxi; 
quanto elli gè pone fare pezo, tanto ne sono più gaboxr. 

Da tute doe^ le parte de li fiumi si é li monti ombrioxi, 
alti ke d mararelia e irti e spaguroxi, 
e sono coperti per tuto pur de spini regoroxi, 
li quali sono oltra modo ponzenti e Tenenoxi« 

Suso quelle montagne li erpegano fin a la colmegna, 
zoxi^ per quilli spini ponzenti, kò 1) non d gramegna; 
li spini gè scarpano le membro, de le quale non gè pare insegi 
ke tute non sieno guaste, e niente se ne tene insema. 

Quando li bano erpegati in cima de li monti adolti, e. ss 
per quella medesima via li erpegano pezo ka morti, 
unde si li reversano zoxo da quilli soprani aspolti; 
in li fiutai ardenti elli cadono con dexorevoli solti. 

Li renegati demon\j, ke tuti stano in sema, 
a li miseri za non calano de dare cossi grere blastoma; 
a peccatore ke sia non vale ke tanto se prema 
ke reoreare se possa, nò troya ki lo redema. 

Non gè fimo pur quelle angustie, ma gè fano ancora pezo, 
e tanto gè ne fitno de grere ke quasi niente ve ne lezo ; 
quando yo gè penso ben sopra, in tuto me spagurezo» 
Deo filza ke nuy non siamo del numero de quello grezo! 

Se pur uno spino me ponzo o una qualche ortiga, 
on k' el me morda uno pulice o una qualche formiga, 
al me stramisse certo senza nessuna triga. 
Oy Deo, comò pò essere gramo ki poxe la morte mendiga! 
€ Oy, » dixe lo peccatore in queste [angustie] ^ greve, 
equi non trovo tormento ke a mi somelia leve; 



•tt. Cane, da. 

••0. il meondo emUtiehio è troppo hrero e a lo torà éa oooiiimiro por uno oppure 

uno solo, iniendendo : angustio a proferire pur nnn p/irola. . 
•••• JD, D» le doe p. «k. L. sì iwrvM di coesi, 

•tt. B pritno fano h a§gi'mUo in inierìinea, «ti. Cane, ben. •««. Cane, nny. 
•«•. Fior la parola aggiunta tfr, il e, 733, Cane, si. •»•. me, lene. 
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DE Ul 8CBIFTUBA KTOBA. 

se 70 podesse morire, rolontera morìreve, 

kè qui non fi lassato repossa nò longo nd breve. 

Altruy rodeva al mondo, mordeva e percotiva, 
^na mo yo fizo pagato del male ke 70 feniva. 
^35 O7 lasso m7 tristissimo, ke qui non trovo riva! 
perduto è lo mio conselio, tae^ ho mortale cadiva! 
Per ke 70 stete al mondo ligato in li peccati, 
perzd me fi in questo logo le membro incadeoate; 
per mi medesmo li ho factà, li dardi atossegati, 
«40 donde ò li membri propry iforiti e impiagatL 

O7 angossoxa angustia, comò fizo 70 desubrato! 
U spini me strazeno tuto donde eo fizo erpegato, 
da la cima de li monti,^on ke eio fizo stramenato; 
qui trovare non posso ki de mi fiza peccato. 
si5 Le membro pur una bora non me fino lassate insema, 

ma tute me fino desfacte; 07 confiindevele pena! 
rasone non Teva al mondo de avere cotale biastema; 
zamav non posso attende reposso ke tantp me prema. 
Fin ke 70 stete al mondo, in li peccati fo' cego, 
«sa lì tuto me adoperava, tropo era mato e bego; 

perzò 70 fizo adoperato in questo tormento intrego, 

e tali non me lassa in stato a ki non me vale fare prego». 
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De la octava pena de lo inferno. 



Q. 



^ui si vene a dire la octava passione, . 
la quale sostene lo misero senza remissione, 
655 zoo fame e sede; lì non gè è cantone 

nude sia vino nò aqua nò pane pur uno bocone. 

El more adesso de iiEune nò pò trovare condugio, 
del pane pur una grigora; a tale porto el ò redugio; 
se tuto lo mondo fosse pane ke li fosse inanze adugio, 
660 non gè scodarave la fiEune, tanto ò 'Ilo de feme stradugio. 

•s». Forf, ma no» è neeectarto, àm Ufgmr^ ho Uimtcé di è, cohm al v. 257, 
Mt. £. li membri inoadennii. Cfr, v. S40. «ii. tali ei/o^ i AemonU 

«»«. iVoftaMiifM»<0 dire de 1» o. •»•. Cane. el. 
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In logo de pane convene k' el mangia carboni ardenti, 
in logo de oompanadego convene mangiare li toseegi Tenenwìti; 
zd per la gola li inspinze li zoffregi puzolenti; 
la fame crudelissima non gè balcha in tati li tempi. 

Lì delengua lo misero de sede, k' el ha A grande 
ke avere stiza de aqua non pò ke tanto el domanda; - e. as 
zoxo per la gola gè inspenzano; in logo de soe bevande 
gè fi lo bronzo colado. Oy Beo, qaen soze vivande! 

Se pur duy dì jo stesse ke niente mangiasse, 
eio mancareve de fame, e se 70 me aSieidigasse 
de estate per la calura e grande sede me agrezasse, 
oy Deo, comò male yo stareve se '1 bevwe me mancasse! 

. Quen reo tempo yo avereve se yo fosse in quello inforno, 
unde non se pò redemere de estade né de inverno! 
nò pane nò vino né aqua ma sempremay in etemo 
el gè é sede e fome durissima. Oy Deo, quen reo sozemo ! 
Se yo vedo in la menestra, la quale yo debio spende, 
uno qualche verme morto, la angossa me comprende; 
uno boconzello amaro, se yo lo vengo a prende, 
comò più tosto yo lo sento, lo buto incontanente. 

Oy Deo, que pò donca fare quello ke sente in boca 
se non carboni e tossego e puza sì corrota, 
o vero bronzo colato e ardente, ke mala via tocha? 
mato é ki tene la vita in li peccati corrota. 

Qui dixe lo misero: e quen mala via tegno ! * 
eio moyro adesso de fame e tamagna sede sostegno; 
se mile carra de aqua yo bevesse a uno contegno, 
non me scoderave la sede donde tanto me desvegno. 

Li fiumi né le fontane con l' aqua del mare 
la sede, ke yo ho tamagna, non me ave amorsare; 
se li monti fessene pane ke yo dovesse mangiare, 
la fame crudelissima non me ave abalchare. 
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••t. Oriy fa a rtoi iMiU é Iimwo éU mangi» torà §taio nmgiiiev ridm^lbilé nétta 

a magli, • eaéi ii verto toma, 
••0. O è da togìimré il pnnto e virgola in fine, foMnéo dipomden dm domMid» la 

prima propoéixione del terso segnenie, nonotlanio la poca propHsià del torbo 

inspensano riferito air aequa f mi. Cane, gè. 

•««. il eeeondo emieiiehio eon dtrerta eotloeatione delle parole voltila dalla diver- 

§ità di rima (ke toott mala via) aneke in B it9. 
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Tu, gola maladeta, tal pagamento recevi o;asv 

secondo quelle opere ke in toa vita faxevi; 
695 bon Tino per le taverne e bon condugio querevi, 
in ieiunare per l'anima nessuna forza fevi. 
. . Como malamente eio compro le opere de la gola, 
li pasti delicati ke ella prendeva allora! * 
sofi&ire fame nò sede non voleva pur una bora;. 
700 de bevere' nò de mangiare non ò homo, ke me consola. 

Ancora altro me ha noxuto, donde questo dolore me ò degno: 
' in li poveri bexognoxi ke 70 non fo benegno; 
in fare misericordia perzò ke era pregno, 
non trovò qui niente ke non me sia malegno». 
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De la novena pena de lo inferno. 

Jja passione novena, s' el ò ki la voja savere, 
la asperitade gravissima de la vesta e del giaxere; 
imprima dirò de la vesta, quente el la pò avere, ' 
poy ve dirò del lecto, comò el gè pò godere. 

La vestimenta ò texuta de spini e de rovede, 
de pilli duri e asperi de veninenta seda; 
più ponzeno e più taliano li pilli onde el se frega 
ka li raxori talienti. Oy Beo, quen soza brega! 

La vestimenta atossegata é veninenta tuta 
lo misero avenena; li grandi cridi el bnta, 
li pilli lo taliano tuto, la pena ò soza e bruta; 
de fora e de dentro ò piage in la persona tuta. 

In lo pozo de abysso, in quella grande fomaze, 
lì gè trova lo tristo lo so lecio onde el giaxe; 
noli, gè ò plumazo nò palia in quelle . serissime caxe, 
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''j. t»a..^iM pregno Mmòra Mtaio^ntX tigm^ficaio di «rafHo, riirf>§o> (^. ChenMtU 

. ''«r/^^. '• *• pi^Sn^; «e pttre U pnHto e vU^la della fine del v. 70£ non è dm trawpor^ 

-w : - \ '■ tare dopo miaerioordif», intendendo in tal eaeo pregno nel eeneo di pieno, ben 

.,^ _ ^, paeeiuto. ìo. Oppure neipeTiUkà* hi f»v. X. prima. 

," !; %•§ . i/. Testa ineeee di Teatimenta e eeei pure al e, li3. 

. tit. JForee, ma non è neeeeeario, da togliere so, laeeiando Piato fra leoto e onde. 
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26 . I» LA flCBIPTUBA WmtUk 

Tto né drapo suzo Io qaale el possa dormire e stare in paxe. 

Li ferri agazi e ardenti, ke li passa lo dosso e '1 pegio, 
e scorpioni e bisso e zofErego si d in el so legio. 
Oj Deo, qaen grande angustia, oomo quello ò grande despeg i 
quen reo giaxere gè ha dentro lo misero maladegio! 

7t6 Oy Deo, quen grande angustie se porta ih quella tana! 

se 70 non ho camixa ma pur li pani de lana, 
li pilli me ponzeno la carne. Como 70 fiizo grande matana 
se 70 non fo tale opere ke l'anima sia sana! 

Se 70 pur qualche terra me sento soto lo dosso 

7S0 in lecto o onde me sia, za ben dormire non posso. 
Como sono 70 donca misero, corno sono mato e osso 
se 79 non fo quelle opere ke Tanima abia reposso! 
In queste grande angustie lo peccatore si dixe: 
cquen rea vesta ò questa, comò queste son ree camixe! 

7SS in qnen reo lecto 70 giaso! male abia ki me gè mixe 
con angossevele pene; comò el me ò stravixo! 

TTnde ho 70 lassato la vesta d pretioxa e bella, 
donde 70 si me adomava a modo de una ponzella, 
e lo lecto adorno e alto, e lo frixo de la fiore novella? 

740 tuto ho perduto, mi tristo, caduto son fora de la sella! 
Quando 70 vedeva andare lo povero mal vestito 
nò da giaxere trovava, 70 lo vedeva inivito, 
non gè dava lecto nò vesta; pur ke 70 fosse ben guarnito, 
de loro non me curava; perzò ne fizo mo punito». 
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De la dexena pena de lo inferno. 



D. 



e la dexena pena qui si ve recordo. 
Quando sopra questo 70 penso, in mi non ò conforto. 
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JX primo mniulMiAo imIIs j iro m meio mtA «iato.* né dnp tal qual el potM. 
X. gè ifUMM di li. t«t. Oan; il primo e. 

O iogUomào il punto • Hrffoia dopo pene, è dm iiMltore im pmUo ammirat^m 
aUa Jino del werto prt^dofuU t In offni comò stravixo «ora partitipiù BineoptOt 
in luogo di str»TÌxaOy nel ««imo di « in§oUto, bmito, orrihiU > (ofr. SaMoni 
Areh, gioii. XH, 495 e XIV, 2i5 « anche U Voeab. iiah «. e. str»TÌMto). 
TtT. Cane, jo, t«». X. arecordo. 






^^^ 



^t^m 



DE LA. SaUFTUBà VEQtLk 



37 



rsa 



Ii5 



?•• 



765 



* *< 



775 



ZOO de la pestilentia de ogni guisa morbo. 

Ki non se guarda in anze, tropo d quello mato e orbo. 

De ogni guixa morbo si d lo misero tormentozo: 
tnto è infistolato, mal sanò e smanioso, 
febroxo e paraletìco, dal capo fin a li pedi rognoso, 
eretico, ingotato, infiato e pelagroxo, 

e losco e zopo, el dosso sidrato e Yennenozo; 
lo capo gè dole per tnto, ke d bruto e ascarojfo; 
entrambi li ogi son marci, lo colo screrorozo; 
lì denti gè dole, el crida, el bastaraye k'el fosse rabiozo; 

Le brazè deslongate, le golte gè son cadute, 
la lengua boxinfiada, le &ze desvenute, 
e cancro e orbexie, le spalle pendorute, 
la puza de le oregie orrìbelmente gè pude. 

Le membro per intrego sono infiade e Toninenta, 
le interiore ke son dentro son marce e puzolente, 
lo pecto d pur pusteme, ke '1 fano stare molto dolente; 
nessuno dolore ke luy abia zamay non desomente. 

La soma si è questa; kè quaze niente ve digo 
de quelle pestilentie ke porta Io tristo inigo; 
lo nomerò de li morbi, con quanto yo me &digo, 
cuntare non se porla, se yo gè tenisse^ ben digo. 

Non d de guisa morbo ke '1 misero lì non habia; 
la menore péna ^el morbo è piena de tanta rabia 
ke dire non se porla; ki lo vele savere si lo sapia. 
Como pò essere gramo lo uzelo ke è preso in quella capial 

Lo morbo men dagnevele si ò maiore tormento 
ka tute le pene del mondo in tuto lo nostro tempo. 
Se pur uno dente me dole, yo crido e si me lamento. 
Como male yo stareve se fosse in quello profondamento! 

Dentro in queste pestilentie lo misero prende a pianze 
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Tti. £. dal oò A. vt4. L, ék im§ M éfi luj. 

apHmo émi9HeMù MffuaU aneké ii» & i45, T 5S,* 

n metmdù mmiHUMo tal qmOé k^ A ii», b Pk U mre m ìa n b«ii digo Iimmm 4tl 
templi^ digo anehé M 90, e fùrm mi«hé <i» B 837, dote jmt olirò Pté KÈ or* 
tiampò ii Béóondo 0mUHeìUo rofl : quando oo gbo peiuo boa, digo. 
Oppun B da ioghére U punioin/lné di wBrto é dm eonghmgéf gintaUUamtmU 
U a^tmd» tmUHehio eoi werto éhe m^im/ Si badi 9ké U primo émi»HMo è 
ngttaU al $eeondo dèi v. i85, 

TT«. Traaporia yo dopo se. 
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28 DB LA. aCBlFTUIU TfE&RL 

e dixe : e oy mi dolente^ queii grande dolore me atenze ! 

la infirmitade gravissima le membro tute* me franze; 
780 comò male me sta le braze, lo rixo, li ogi e le sgoanze! 
Fin ke 70 steti al mondo, corara por del corpo; 

teniYa drudo e grasso, bastava k'el fosse imo porco, 

e sano e confortoxo. Como fo' yo mato e orco! 

de la sanitade de l'anima 70 curava niolto poco. 
786 La veritade lassava e andava poxo l'ombrìa; 

de la sanitade del corpo ma non de l'anima mia 

temeva, e non curava de grande malatia; 
* perzò sono mo gravato de infirmità compia ». 
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De la undexena pena de lo inferno. 
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la pena undexena, ke ba lo misero confondudo, 
si è la grande grameza de zò k'el ha perdudo. 
Li beni del paradixo elio averave godudo 
s'el fosse habiudo de nanze acorto e avedudo. 

Quando el se sente in pene e in tamagne pexanze, 
e vede k'el ha perduto sì dolze delectanze, 
li ben del paradixo, conforto e allegranze, 
el crepa ben de odio e se terze in grande turbanza. 

Ei vede ke ha perduto cossi soprane richeze, 
texoro e grande corona e feste e allegreze, 
rìchissime dolzeze e dolcissime rìkeze; 
allora prende rabia e se volze in grande tristeze. 

. El vede ke in soa vita cossi pretioxo guadagno 
aguadagnare podeva e lo texoro tamagno; 
el pianze e si sospira. Como fo elio mato e zanio! 
tarde è elio recordato a pianzere el so dagno. 

El vede el povero ki è in l'alto paradixo. 
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in E 176. 4«t. Z, arMoidalo. 
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del quale el se feva beffe in Io tempo k'el era vivo; 

lo povero- se allegra, e luy sta conquixo, 

el crepa ben de Inridia, a Iiiy non vene za rixo. 

Questo è malore tormento, te gè dà più foiie steohe 
gio ke non serave a l'omo s'el gè fosse tirate le buseche. 
on tuto acortegato e focto in lanibreche; 
ki TOle fhsire tale pena si guarda k'el non pecca. 

Poi 'vede k'el ha perduto, quello mi^jero cativello, 
vedere cotale dolceza, vedere cotale novello, 
stB zoo la dolce faza de quello segiiore si bello 

ke è patre omnipoteiite, donde el ne è gramo e fello. 

La faza stradulcisdima del dolce segnore Cristo 
non pò elio vedM«. Or Deo, comò el ne è gramo e tristo I 
non porave descrivere scrivante né legista 
sio la dolia k'el ne mena, se tuto el mondo fosse liste. 
Se l'omo perdesse lo avere per so bescaramento, 
donde elio andasse mendigo, tropo gè serave greve tormento; 
qae doncha p6 fi creduto del misero piangioi'ento 
ke ha perduto cotale thexoro, donde el va mendìgendo? 
SIS Qui si dixe lo misero: < corno sonóyo confunduto! e/M' 

richeze stradulcissime, oy Deo, comò yo ho perduto! 
quello ke yo scherniva al mondo, quel povero decaduto, 
trovato ha grande thexoro, e yo si lo ho perduto. 
In mia negligentìa perduto ho grande conforto, 
sto perduto ho grande richeza de lo eternale diporto. 
■ Oy lasso my tristissimo, non fo' per tempo acorto! ' 
may non serò deliberato dal tormentevole porto. 

Nò Cristo uè so messo al mondo non volse amare; 
perzò la soa faza may non porft mirare ; 
«ji eie ìnfio più ka brosco quando yo v^io a pensare 
del bene ke ho perduto e non lo posso più. recovrare > . 

•••. Caiu. «e. t«t. Pr^habOmtttie Io poTrm ri m allegis e «1 «t» U)fr oonqnlzoi 
••>. pia aggiunta bUnltrlinea. ii>. m». k' elka. >u. £. cntti^ MMwal*. tffp. 
»•. L. la ìli mik; m pur» inteet <li Degligentin ■«• ora Merlilo bMaiinunonto som* 
' al r. Sii. . :. >». Ctà%c. pia. 
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De la dodexena pena de lo inferno. 

Juo dodexeno martorio, ke ò pezo al peccatore, 

si è 'lo desperato: quello ò complito dolore' 

e pena sopra pena, sopra ognia errore, 
340 grameza stradorìssima, gramissimo tremore. 

Lo misero desperato de insire zamay non spera 

da quelle pene grande, ma tuto se despera, 

donde el ne rabia e de angustia se pera; 

mato ò ki in bone (^re de Deo non persevera. 
846 Jì^on spera lo tristo de avere alcuno meioramento, 

ma spera pur sempre del so pezoramento, 

zoo de avere angustia con dobio pagamento 

al dì de la sententia ke '1 corpo averà tormento. 

O7 Deo, quen grande angustia avere cotale speranze! 
850 corno pò essere gramo lo misero, ke ha pena in grande torbanze, 

e zamay non aspecta alcuna consolanza 0. as* 

ma pur pezoramento, ' zoo dobia pexanza! 

Se elio dovesse insire da li soy dolori tamagni, 

quando el gè fosse stato per centomilia agni, 
866 per quella tale speranza melio portarave li dagni, 

sperando ke fine averaveno li soy dolori grevagni. 

Se 1 mondo fin a le stelle de melio fo[sse] complito, 

de quello se non imic grana non fosse minuido, 

in centomilia anni quando el fosse tuto finito, 
880 lo misero a quel termino torave k'el fosse guarito. 
Se tuti li monti fosseno pur grane de senavre, 

da poy ke una formica portato le averave 

a Boma tute in sema, lo peccatore torave 

k'el fosse allora libero, e qualche speranza averave. 
886 Ma pili non pò a termino alcuno bene aspectare, 

perzò se scarpalo tuto e prende a sospirare; 



•>•. InUndo U primo mmUtUkio «mì; ««ti [ectir] egU ditptrato » {tfr, v, •84i), O 

fi piHÒ Uggeri lo desperato • nUtmdtrt 1» dispensione t 
•4s. PnòabUmmUe ne (prende] xtMak, eomé al «• 800. 
t4c. Fané spera el pur. ««i. X. samay el non. 
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con li deDti se rode la lengiia, tiuito pò angttstiare, 
e dize: < oy.mj doleute, zamay que debio Ftire? 

Como soQo yo coufoaduto e corno souo atTolato ! 
e tute le bone spentoze corno sono desperato! 
amay più non aspegio te yo debia essere consolato; 
spoeto lo di novissimo ke *1 corpo firà pagato. 

Lo dì de la sententia con grande tremore aspecto, 
e '1 coq» firà puuito, mi misero maladeto! 
Lon me valirà allora a- danne per lo pecto 
lè dire cmea.coIpa>; grande pagura aspecto. 

Quando yo souo stato una bora in quello malvaxo inferno,, 
aile anni el me pare, cossi sono in reo sozerno! „. 37* 

ne debio fare, mi lasso, ke zamay in etemo 
a pianeti e in angustie qui fard lo inverno? 

In queste grande angustie la mala ria tegno ; 
lOn è più ki me aiuta nd kL me daga sostegno; 
ler grande dolore delenguo e tuto me desregno; 
asone non fera al mondo de avere cotale convegno. 

Zamay non feva al mondo rasone del meo morire, 
e non de bene mangiare e de bevere e de inrichire, 
le stare drudo e morbio, onde debio fuzire; 
lolore sopra dolore me convene sostenire. 

Eio credeti al bene del mondo, a quel ke me inganava ; 
[ gè mise Io core, de l'anima non curava; 
la Dio non volse cognoscere li beni k' el me prestava, 
aa pur in grande Iniurie li mei beni desubrava. 

Oy tristo my dolente, oy lasso my cativo! 
e delie ke yo soBrisso- non lo crederave homo vivo ; 
inde son yo mo* venuto! tropo è lo mio rare iuico! 
n mi non d couselio, venuto sono a mendico. 

A. fore li servici de Dio al mondo me vergognava, 
londemo convene ke :yò poi-ta vergogna dexorava,- -■■.'. 
vergogna confuudevole e tropo desmesurada. 
)y angossoza angustia ke me è qui'destinada! ., 

, ' ..De angìistievele angustia lo mio core delengua; ''. 

II.- J\>rM De anche d. - tu. Cane, ti frimo a, ■ >■•.£. arati MnvMal v.Mt. 
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zamay non poaso attende reposso nò tiegaa; 
le delie ke yo soSrisso e la tonnenterc^e brega 
corno me siano greve non è homo ke 1 creda. 

O7 dolorosa angustia, 07 delia sopra delia, 
oy angossoxa pena, ke in grande dolore se involia! 
in my non è za membro ke tato non me stradolia; 
Io bene yo lo ho perduto; ki ne pò trovare se ne tolia». 
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[DE LA SCRIPTUBA ROSSA*] 



De la letera rossa zoo de la passione de Cristo 

qui ve volto recordare. 




la scriptura rossa qui se segue a dire, 
de la passione de Cristo a ki ne piaxesse odire, 
la quale pur nuy cativi gè piaxd de sostenire; 
3| queste son parole mirabile da pianzei'e e. da stremire. 
Qui ve digo de la passione del fiolo de la regina, 
la quale me daga gratia e allegreza fina 
ke parla dritamente de la passione divina, 
apresso zò si ne scampa da la infernale ruyna. 
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lo dolze Yesù Cristo, quando Juda lo ave tradito, o. «7 ^ 
10 la nocte da li zudei fo prexo e assalito; 

elli lo ligono cossi prexo, e si gè feno desnore complito; 
bastava k*el fosse uno ladro ke fosse lì apparito. 

Elli lo menono al principe de tuti li sacerdoti, 
e faxeveno suxo lo pallaxio rumore e terremoti; 
15* a lo Re de tute el mondo non volseno essere devoti, 
ma lo schernivano tuti li scribi e sacerdoti. 



; * Qué»io primo tiioìo non 2 nel m$. Como è già staio anveriito neìia Profntione, 

quétia parto dol pooméiio oi Ugge anohe nel me. Ambrot, N, 95 9up,, ee, BS'-gS', 

.1 t. Quo»to verso eoeondo il primo della e. 67,'' nel me. non apparieee ehe fra eeeo 

e il preoedtnU oi eia lo epaxio vuoto, éke abbiamo creduto di dover laeeinre nella 

stampa, i4. Jn JV tremoti invete di terremoti. 

11. Anche in Ift sL J}a cancellare Puno o VaUro. Con N leggati sì iivteee di oomI. 

I • . Con N l, bMtaMe. i^.If: sorfbftnti invece di scribi. 
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Con beffo ne zugaveno de qaello segnore laudato, 

de puza e de brotura lo volto gè fi sozato; 

li servi lo schermvano a torto e peccato; 
IO Id tale desnore portasse zamay non fo trovato. 

Alchoni era ke li zuchoti e le goanzate gè deva, 

altri era ke 1 feriva de dreto e poy dixeva: 

€ora indivina, Cristo, ki poxe lo dosso te deva; 

se tu sej fido de lo altissimo, ben saj tu ki zò te feva » . 
ts Non ò homo vivo ke creda lo .grande desnore ke gè fiva; 

compassione non era al popolo ke 1 scherniva, 

ma por dixevano: cmoyra, non ò rasone k'el viva»; 

e Yesù molto hnmelmente tnto zò per nny sosteniva. 
^ la fine lo menono de nanze da Pillato, 
80 e falsamente lo acuzano quello grande segnore .lodato, 

e voleno pur k'el moyra e k'el fiza cratiato; 

de luy se befiano tuti, bastarave k'el fosse uno mato. 
El non gè valse Pillato ke tanto lo defendesse, 

ke repayrare lo populo con soe parole pòdesse, 
85 ma pur dixeno : e mora, ke de rasone el de' esse > ; 

e dizeno a Pillato ke crucificare lo devesse. o. ss' 

EUi dixeno a Pillato: e a Cesare sey per ofiTende 

se questo homo lassi andare perzò k' el ò dicente 

k'el è Re de li zudey e fiolo de lo omnipotente, 
40 e forse anche non voy tu ke Cesare sia Ee possente». 
Quando ave intexo Pillato lo populo zò digando, 

el vite k'el non valeva ke tanto lo fosse alando; 

de luy disse quello allora: ile mane me sono lavando; 

in lo sangue de questo homo non volio essere colpando». 
45 «Lo sangue suo», respoxeno colloro a tuta via, 

«sopra li nostri fieli e sopra noy si sia». 

A la fine Pillato de Cristo gè dò baylia 

ke ne fiizano zò ke voliano per soa grande folla. 
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ri renegatì zudei allora lo spollono 
50 e duramente lo bateno senza remissione; 

lo ferano de li gamayti eoa grande afflictione^ 

ke le membro tate gè nizano, e non ne hano compassione. 
Doe die in trayerso in tato lo corpo non era 

ke tato non gè fosse guasto e nizo in tale maynera 
59 ke le carne quaxe pariyeno ^ negre corno coldera; 

pietade de luj non gè feya, cossi gè dovano elli volunteral 
La zente de li zudei ^ forte lo bateva 

ke tute gè fracassavano le m^Eibre k'el aveva; 

lo corpo tuto parìva k'el^ fosse coperto de lepra, 
so e 1 sangue da tute le parte in terra gè cadeva. 

La carne in complimento bornioxa e implagada; 

lo sangue da^le soe membro in terra gè gotava; 

compassione non ave quella zente renegada, 

ma pur sempre gè devano e tuto lo mascarava. 
c> La pena k'el portava tropo era angustioxa, 

e non è maravelia s'el' era tormentoxa; 

per quello ke la soa carne molto era vigoroza, 

perzò la soa pena tanto fo più angustioxa. 
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^e elli non gè avesseno fitcto alcuno altro tormento, 
questo era ben straduro ke li fo facto in quello tempo; 
ma lo populo sopra questo non stete anchora contento, 
mo quando el fo batudo ne fono grande schernimento. 

A modo de uno Be elli lo vestine, lo fiolo de la regina, 
de pretioxa porpora, de quella vesta fina. 



•!• Hsnao tMMM <ii léroiio^ • fitMiù ìmmm M fériMOiiiK Za déHnnua -mio Immm 
éU -ono anthé im ooRana 1, 69S, intpenaano I, 667, JBua h ttmtia anehé {nrvtrN 
della aéeonda • ieraa comiugaMkm» nsl Tiattato dei mesi dslh «fMto B a mmH n, 
ed è jN>< normaU nétta Pftrofrttti ìùmkarda iUuetraia dal SaWUmi (e>V. Anh, 
gUM, XIV, 256), if» tutte le emtiMgasiQAL ••• m*. ooaaew 

»t. Jf: mmàmnirvnQ ìnvm» di lhM»st»TAiio. 

•«. X. con If da tute parto. 

M. In If maxerayeiko imteee di maacaraTa. t«. Jf: ke gè fo. 
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e poy gè fono corona de angostioxa spina. 

Li spini oltramarini, ke erano desmexnratì^ 
in lo capo de Jesù Cristo de tomo in torno firano 
de qnilli gè feno la corona li zudei renegati; 
qnanto eUi gè feyano pezo, più ne erano consolati. 

Le spine erano ponzente^ donde eUi gè feno oorona, 
e erano dure e aspere^ secondo quel ke sona; 
in lo capo de Tesa Cristo, de cossi zentile persona, 
ootali spin gè inficayeno; de qnilli gè feno corona. 

Se li spini lo impiagaveno, a dire zò [non m'J astore ; 
lo sangue de la testa da tate parte gè piova; 
la faza sanguanenta; zascnno ke odisse le nove 
a lavare e pianze el se dereraye commoye. 

Non è homo al mondo ke non deresse essere mole 
a sospirare e pianzere odando ootale parole; 
nò £Eure prode gè deaeravo li Versi de le Tiole, 
de Yesù Cristo odando la passione si fole. 
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;uando fo incoronato lo fiolo de la regina, 
a modo de Be vestito de quella vesta fina, 
la malitioxa zente de nanze a Iny se inclina, 
e si gè fevano reverentia con faza maligna. 
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vft. In 2f, 05.* «da soergne ohe gen flTa a quali* (2. aqnalla) Muta maatlna», ma 
9««9ia MTf o ntm » ewt kr a eomiéiUni h^mé ÉogU aitri dMa §tnifa, é ntì primo emU 
§Hehio B éwt kr a nm'umHHpoMUmé tUi «. i99. Fune «a» era n»lP orifinah, 

v«. Con Jf f «ma la. CyV. e, 84, 

■•• Cfr. U a. B04 dMa Seriptam nagra» dova gabazi eorrieptmde a aanaolatL 

•ft. An€ke etnea U eonfirmUo di if. 05, dova U teefimdo emie ti eh i o è € a dira lè no 
m' aataTa», t ter e m mo a{fgiuniù le parole qui ekimee fra paronieti e ehe eono 
riekieeie éktl eeneo. CMi ^ueeto eeeondo emieiiehio è fai fuaìe eke in D e. 22, 
Soitanio a no ahbiaa%o eoeUhtUo non, eeeondo eempre e^i neo nirtk in 2*. iA« 

tft-t«. Steo PinHera etrpfa eeeondo If: 

Qoaiida fo inooroiiao lo ilo da la rtgiita, 
a modo da Ba lo vaatano dz» yaata pvatloza; 
dananaa hiy a'inaliiia la aanta malvaa o x a ; 
ilU ga foTano laTarantla eon faaa inaidioxa. 

8i pad duMtare ehe fueeta non eia etaia la forma oH^noria dilla eìrofe 
in giMiiUa t'ho ee ipti aianca la rima del primo eereo togli àliri, earéhbe faèXk 
ottenorla eoeiiiffendo glortoxa a Tegina, e diottra parte neU'alira forma, olir 
eke el aor tèèe raeeonanxa -ina: -igna, toneerréhbe aneke leggero eon la toM 
ineeee di con Uam, eke eia meglio. 
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E poy lo salntayano scribi e phariaey 
digando: e Deo te salye, tu ke sey fiolo de Deo e Be de li zudej »• 
Zò feraii'o elli per schernire, tanto enmo elli crudeli, 
pensò ke Cristo dixeya ceio son Be de li ziidey>& 

De luj se forano beffe e gnmde derisione: 
elli gè daveno le goanzate senza altra oflFensione; 
in lo volto gè spudayano a quello sì bello garzone ; 
del dolze Yeeà Cristo non gè fiya compassione. 

Cristo era tanto bellissimo e de sì grande dolceza 
ke may non nasce fiolo ke fosse de tale belleza, 
sì dolce e sì benigno. Oy Deo, quen grande reeza 
de quilli ke in lo volto zitavano sputo e bruteza! 

La fuza strabellissiito del fiolo de la r^ina, 
110 ^ dolce si benigna e sì pretioxa e fina, 

gè fiya mo sozada de la spuda e de la pessina, 
e 1 sangue per le golte gè zeva con ruyna^ 



Q. 



Quando li zudei l'aveno schernito al so talento, 
gè desvestino la porpora, e si lo menono al tormento, «. es^ 

115 e si lo fdno portare la croxe con grande dexoramento; 
poxe luy se acoda lo populo con grande tomiamento. 

Andando^ con Yesù Cristo non lo calano de schernire; 
adesso gè cridanÒ tuti, non lo calano de stramire, 
e tanta de la brutura per gli ogi gè peno stemire 
190 ke 1 volto bruto e orrido de la puza gè fono parìre. 

Le beflé ke ne feva lo populo non è ki ben lo pensasse, 
al lego del so martirio in anze ke luy arivasse; 
s' el fosse uno cane rabioxo on serpa si bastasse. 



t9» m«. re eoWinMaU mhnupoìa, óoniff^ U tolUù, Carne. Solo de Deo e, fiÈtm tmm fm 
tali paroU fi leggano imehe I» If, doM tuiie U verea è tale: Dlgasdo : « De 
te aalTe ti chi e' Re di sudel e obi e' fio de Dei ». 
••• lÀ sclienkie. If: aoeigiie. 

)»«. Ineeee di spato 2. la spade eome ai «. Hi, If: le spne. 
11». 1/. Quando TaTeno li radei. Anehe ìm If Quando ave li sudeL 
114. Cane. fL Jf: ^luL ii». Cane. sL H: Lo £uio. 

114. Ifeeewèa laevna ììsI me. Il e. manea anehe in N, e fTÓbàbUmeniU non meéi 
neppure dalla penna deWauiore, che eoneervande in due eirefe spu wwiWm la 
medeeima rima potrebbe non eeeerei aeeedmto delV omieeione. 
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Non fo maj homo al mondo ke tal desaon portasse, 
né asino né zumenta ke tanto passionasse 
corno fé lo nostro segnore azò k' el ne scampasse ' 
da li peccati del mondo e rvaj e quanti ne nasse. 



La vergene glorioxa per grande dolore delengna. 

Oancta Maria matre e Maria Magdalena 
ISO e le altre dono apresso con delia forte e piena 
segoiyeno Jesù Cristo, vezando la soa pena 
e l0|,grande desnore ke gè fira e lo pepalo ke lo malmena. 
Dee sa se elle erano grame quando eUe avenò visto 
. lo stragio e lo yituperìo ke se fera a Jesù Cristo! 
lift . la soa dolce matre tanto era grama e trista 
ke non lo porave descrìvere scrivante né legista. 
Lo so fiolo sì conzo da poy ke ella lo vite, 
ella ave le delie tamagne, d dure e sì complite 
k' er era sì corno morta, con le membro A stramite 
140 ke non fo may homo vivo ke le podesse avere descripte. 

Del so fiolo portava angossa tormente vole, . e. io 

angustioxa delia e dolore angustievole ; 
pianzeva e suspirava; tanto era lacrimevole 
ke tato gè delenguara lo so core angossevole. 
i4ft Tanto era gramezoxa ke andare non podeva; 

la grama compagnia de le dono la conduzeva, 
fine a tanto ke elli fono al lego onde Jesù Cristo doveva 
fi suxo la croxe metudo. Oy Dee, come mal gè steva I 
Quando Cristo fo arivato al lego onde el fo prexo, 
150 el fo a tuta fiada suxo lo legno de la croxe destexo, 
e day ladroni apresso ke molto gè aveva offexo; 
Jesù Cristo in mezo de loro per schergne gè fo destexo. 

Litrambi li pedi e le mane con li giodi gè fin passadi, 
donde el sosteniva dolori desmexurati; 
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si forti e sì fidanti tropo erano tormentati 
li membri rivoroxi: gè fidevauo iugiovatì. 

Perzù te li soy membri eraao forti e viToroxì, 
in tanto ellì Bostenivaoo dolori più angust[i]oxi : 
le mane gè stradolerano, li pey erano nervosi ; . 

|lo sangue da qoatro parte g'iusiya da 11 pertuxi.j 

Li duy ladroni da parte fono su la croxe ligati; 
in' le raembre del segnore li giodi sono iuficati; 
li pedi l'ano sopra l'altro pur de uno giodo fono passati; 
sentiva grande angustia li membri delicati. 

Lo sangne pretìoxo da la fontana riva, 
da le mane e da li pedi a modo de fiumi iosiva ; 
dal capo fine a li pedi tuta la carne vira 
guastada e sangaanenta da tute parte parira. 

Dal capo fino a li pedi non ave membro in corpo «.io* 
donde non gè gotasse lo sangue e ke non gè fosse bistorto. 
Oy Deo, come mal gè steva, oy Doo, quen reo deporto 1 
quando yo penso ben sopra, in my non ò conforto. 

La croxe era molto alta e Cristo angustiava; 
el gè fi suxo destexo lo corpo per tale agra 
ke li nodi del so corpo per tuto li delougava; 
al capo non li era apozo, ke molto li grevezavtL 

Oy tormentoxa angustia, oy dolia sopra dolia, 
lo corpo de Jesà Cristo in grande dolore se involial 
in si non gè ba membro ke tuto non gè stradolia; 
infra li zudey non era ki luy schernire non velia. 

Perzò dixeva Cristo : < o voy ke andati per via, 

II*. JC: Tigornxi fHHM ili Tivarail e «ori pure nel verro Mgtumlt. 

■ •t. M*. li p«7 k'erano. Jn ÌT; »-Ui pey nngoanzi. 

it*. H •«« i folto da Jf, doM i tmmeamtitU poipotlo al x. iSl. 

itt. OoWttprtttion» fontwi» TlvA mrA indicato Oetii OrUlo, 

1*1. JV.- DÌl co d« fin si pe; s cori aneht al *. tot. 
,. Ila, 0»n ir tane. gv. . . ... 

'' iji. Z'eepriteione re« deporto antAé in B 89, J> 65, SS, X SOO, J 39. 

■ III. Oon IT L ft p«Dsa. Il primo emittithio i lo Mtttio di quello iel •. 0Ì3 della 

- Soriptnrm negra; • lutto il werto poi riprodne», eo» listi alteraaitmt nel prima 

tmtitleUo il *. 746 della Soripturk negra. >ii. li. som JV.- d' Cr. 

...111. AneJte in IT: lUo gè fo d«stsia lo corpo pertalOkgnt. Oou tuUa probabilità 

■ -' -li dovrà leggere kKi^ eke polrebb' etàere iuleffralo (n ngr^t», agrara, ■ oori tt ' 

avrebbe la rima perfetta eagH altri termi della eirofet. Ma eke eooa vuol din t 
forve i un derivato di agro. 

■ Il, il eee/mdo cinMIeAie Jugnale a quello del v. 90t della Sniptnra oeKTa. 
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yeniti e si guardati s' el ò dolore ke sia, 

s' el ò in lo mondo angustia sì grande corno ò la mia ». 

Tanto angossava Cristo ke dire non se poria. 

18» Perzò ayer' elo dicto la nocte ke era andata: 

€ 07 trista la vita mea^ ke de' fi tormentada! » 
e imperzò lo dixeva, per quello k'el aspectara 
la passione durissima, donde elio angustiara. 

El strasudò de angustia lo nostro grande segnore, ' 

190 a modo de gote de sangue gotava lo sudore; 

tanto era in quella nocte complito de grande tremore 
de zò k'el aspectava e pena e grande dolore. 
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'enanze gè stara lo popiilo, ke sempre lo schernirà, 
del dolce Jesù Cristo compassione non gè fira; 
1»» de la cana per la testa jaltrì era ke lo feriva, ^.n' 

altri era ke de la puza lo volto gè stemiva. 

Altri era ke traxeva prede on terra on ligni; 
eUi gè fevano reverentia, quilli renegati maligni, 
de schergne ke se ne faxeveno, e poj ne feveno gigni 

too 

E poy lo salutavano digando: e sai vote Deo, 

tu ke sey Re de li zudej, tu ke sey fiolo de Deo». 

lA non gè era homo scrìbante né &rixeo 

ke schemie non se ne fesse de nanze e anche de dreo. 
toft Dixeva l'uno a l'altro, de luy voliando beffare: 

cJesn salvava li altri, ma luy non se pò salvare; 

se elio zoxo de la croxe podesse desmontare, 

nuy gè avemo poy tuti credere e non avemo dubitare». 
Dixeva li miQvax^ al fiolo de lo omnipotente: 
SI» €se tu sey fiolo de lo altissimo, or zoxo de la croxe descende; 

se nuy te vedemo questo fare, nuy te crederamo fermamente». 

De le beffe ke ne fexeva Io populo eió parlo quasi niente. 

• 

i«i. In N gkmtiamtnU U primo emUHehio Veni e gnaidè ti gnuid». 
^ i«4. Il9teondoemi$iiehioritomattnehéaliro9€» Vedi la nota al 9, 77 ideila Sorlptiink 

negra. i««. «»•. triatr». i«t. iV.straMuo. it«. iV. De soergiit ehi genilTa. 
•00. In Ifparrehbe non maneare qneeio wereo, ma in folto non è eJU antieipato U 

MTfo ehs eeffué, ehe per errore fu eeritto dne eoite. 
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La yergene gloriosa molto si pianzeva. 



L 



la soa dolze matro vezando lo conrenente, 
' lo so fiolo vezaiido ke steva in grandi tormenti, 
desnore e vitaperio e grande dexoramento, 
ke gè fivano facto suxo la croxe, e stragi e schernimenti; 

ella se torze tuta, tanto è lo so core dolente, 
e pianze lacrimando con grandi suspiramenti; 
delengua pur de angustia, tanti era li soy lamenti, 
non se porave descrivere li soy contristamenti. 

Yezando lo so fiolo con le membro sì guastate, 
mal conze e sanguanente e cossi desfignrate, 
dal capo fine a li pedi borgnoxe e impiagate, 
del stragio e de la brotura e soxe e dexorate; 

tuta se condoleva de le delie desmexurate, 
de angusti oxe angustie, stradure e strafundate; 
le membro soe tute erano per grande dolore gravate; 
le dolio ke' ley portava non poraveno fi cuntate* 

A pena ke '1 dolore in le' podesse caverò, . 
tanto era stradurissimo e grande lo so dolere; 
-mai ore grameza al mondo ella non podeva avere 
comò era lo so fiolo passionato vedere. 

Le membro soe parìveno, tanto era suspirando, 
ke tute se revolzesseno in lacrima, lacrimando,, 
e molto se ingrami va lo so fiolo vezando 
sì guasto e sì mal conzo a poco a poco moyrando. 

Nò favolare podeva, sì forte angustiava; 
ma quando la lengua soa a dire se sforzava, 
lo so dolore grevissimo la lengna gè imbrigava; 
torzevasse in grameza e molto se condolava. 

Perduta la favela, la voxe gè mancava ; . . - . 

plnrando se torzeva, torzando se plurava, 



0.71^ 



ttf. mt, « arere, ma in N ffinttamenié OAvere 'capire' tuato da Bfmvwinat^ 

eh€ altrove (B 98i). 
ss«. ir. 're«olveTauo. ProbtUdlmenie in origine resolveMeno. 
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pianzeya sospirando, pianzando suspiraira; 

non è homo ke pensasse le* dolio ke ella mostraTa. 
145 Tanto era lo so dolore ke may non fo homo nato 

ke tanto angustiasse, ke tanto fosse apenato; 

per li contegnie de la vergene fiva denontiato 

ke permaniva dentro dolore desmexnrato. 

grande compassione de la nostra grande regina, 
sfto de quella dolce matre, ke ò nostra medezina, 

ke tanto sn^^irava pianzandaa tal myna, 

portando per lo so filio stradura disciplina! 
Oy pretioxa dama, 07 stella matntina, 

a pianzere li mey peccati lo mio core tu declina, 
tftft azò ke lacrimare podesse a cotale rayna 

cossK'como tu fiyi allora de la passione divina. 
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tanto ke Jesù Cristo, ke suzo la croxe pendeva, 
guardava verso la madre, ke tata se doleva, 
e consolare la voleva, a ley niente valeva 
ke ella se condonasse, ma tata se torzeva. 

E lacrimando plorava, digando amaramente: 
e 07 Dee, fiolo dolcissimo, 07 Dee, fiolo possente, 
que debio fare, m7 lassa, m7 grama, m7 dolente? 
dolore e grande grameza a m7 non desomente. 

O7 benignissimo fiolo, 07^ fiolo omnipotente, 
ki me farà ke 70 mo7ra per ti incontaciente? 
07 fiolo, amore meo dolce, tu mori mi presente;. 
07 Deo, comò me abandoni, m7 grama, m7 dolente! 

O7 dolcissimo fiolo, 07 fiolo da corona, 
fa ^ ke mo7ra, e poxe ti non me àbandona; 
se senza m7 tu mori, non ho onde me repona, 
per ti delengna tuta la mea persona. 



\ 



tftt. «»•. Toleva mA a lei con danmù della HniattU PruòabilmmUé il eopUia teritm 
gui per errore ilmmeke §ta neUosUewo poeto nei tereo eettu^iUe, In If ei legge 
tutto il verte eoei: E oonaolare la tom» a Uè niente TaleTa; e Toeee torà etaio 
aneke nelP originale, eome richiede la mieura del verte, ineeee di voleT». 
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Oy morte crudelisaima, ta debg my olcidere, 
sopra tute le cosse me pìaxe pur ke 70 possa morire; 
tu da poy ke al meo boa SqIo non hay voluto perdonare, ^.n* 
fa al ke la ^ama madre debia con sego morire. 

0; Seo, Eolo dolcissimo, oy mia grande allegreza, 
vita de l'anima mia, solazo e allegrerà, 
fa si te moyra con tego, tè vivo iu grande tiisteza; 
ago exaudisse lo prego mio, non me lassa in tale grameza. 
Zascuno vivente, ke d fiolo de bona fama, 
si de' exaudire la madre ke è stragrama; 
oy ptetioxissimo fìlio, ke '1 meo core tanto iuama, 
receveme in lo to passio, kè yo sono dolente e grama. 
isi Oy mìseri zudei, e my olzire debiati, 

per fin ke '1 meo fìolo sd lo legno de la croxe sveogiati; 
la matre con sego ìnsema veniti e crucificati ; 
mi gruna a qualche morte con lo mio Bolo svendati. 
Oy doloroxa angustia, oy dolia sopra delia, 
Ito oy pena stradurissima, ke le membre me desvolia! 
io prego ke la morte da qui me tolia, 
ke tanto la desidero, non pare ke ella me volia. 

Se eio podesse morire, quello me sareve grande conforto, 
in anze ka permanire al mondo a tale deporto; 
isa -del meo Solo ke more quen grande dolore ne porto! 
mo fizo abfndonada da tuto tò meo couforto. 

Ih) meo bene e la mia speranza e '1 meo dolore finisse, 
e tuto lo meo conforto da mi se departisse; 
oy Deo, qne debio eo fare? lo meo core ingramìsse; : ^ 

joo qne debìo eio fare ke '1 meo fiolo finisse? 

py Deo, que doncha vive la madre in tale dolore e* T^ 

ut. Ltgga*t ean JVoletre Itireee di oldden. Vedi riuAc juÌ tolto «. tu oidio. 

Dopo quflo «enra i orroneatiteHl» muieipalo net eodiee il t. JfTT, «A* rUoma 

, poi di tmooo a nu> gitalo biogo. Col Tata qui tratattialo eomfiisla oerame»!» 

■,*■",-■/,". Uio.7a.':- . ■j<-'. -, ■. ,■ ■■-■-,;,■.•- 

>ti.' Invtet di p«rdotiai« (it N parire m ho» pnrcle. Corto Tovlorg deve attre teriflo' 
pkraÌT«,«om« altrove [A lOS, tOS, iSS). 
,;, >••. JT: Per Un ohe 'I me llUio enr la croxe in gr». 
- ' '' !••. Jf: HI trUtk, ■ qualche morte, Tenl, li orati^ 

'' ••r.ti. C!fr. i •«. »0S-8 della Sorlpttira tie|!ra. Sttporflito rain»Mitlar« tht II loeondo 
' '' ' ' mU*H«AI» dtrenta di |riii>la nUmpa leggaitdo qnlloga; inweee di qui.' 
-.tmi-Oom Jtr. saiu. meo. me» e eorr. dnlaoie invece di dolore.. 
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per fin ke '1 meo fiolo si more a tale deenore? 
07 morte cradelissima, adopera Io to fdrore 
azò ke 70 mo7ra sego; quello me sarave grande dolzore, 
toft O7 filio, 07 dolce filio, comò 70 me àHegrareve 

pur ke 70 morisse tego! con tego morire yoreve, 
perzò ke poxe la morte con tego venireve; 
a vivere poxe ti quiloga tropo me serave stragreve. 

O7 morte crudelissima, comò tu me pare crudela 
sto kè tu non fa7 morire! tu me 307 tropo grande guerrera; 
se eio podesse morire, piii morireve voluntera 
ka poxe lo meo fiolo sopravivere in tal ma7nera. 

O7 lassa m7 càtiva, mi grama desconsolata! 
a mi non volo venire la morte dexiderata; 
ti 6 dolen^ mi tristissima, comò son desventurata, 
dal meo fiolo dolcissimo ke fizo abandonata! 

O7 benignissimo filio, vita de T anima mia, 
receve li pregi de la madre, ke tego morire voria; 
de la matre, ke è stragrama, compassione te sia; 
tto receveme in lo to passio, kò mo7ra a tuta via. 

Niente me è più greve, niente me è più amaro, 
comò è a vivere poxe ti, fiolo meo caro; 
poxe ti que debio fare? lo vivere me è descaro, 
in suspirare e in pianzere non è lo meo core avaro. 
sts O7 filio, amore meo dolce, tu me eri padre e«spoxo, e. 7S ^ 

tu me eri firadelo e filio; 07 core angustioxo! 
mo fizo 7Ò vedoata del mio fiolo pretioxo, 
da padre e da firadelo, dal meo dolcissimo spoxo. 

[Anclio7 si perdo tuto lo dolzore tamagno] 
tt» aneho7 si perdo 70 tuto lo mio conforto e pretioxo gfuadagno. 
O7 angossoxa dolia, 07 angossevole dagno, 

ao*. if .* IO t iiMMM di meo t 

•tt. OtMà T: come If reeatto tego, • 12 dubbio ehé Vautaf abbia mriiio H tesiiltM 

ei mf rfmiamdo U Bécondo emittìehio d§l «• 9i8, Si Murà dwofite prommMaio teg. 
•tv. 27 Mcendo mmaiieMo in If: poxe ti tìto non ▼orerò. 
•ot. mt. omdelisaimo. In If, come moie la rima, oroon inoeee di oradel*. iVofa 

oiiideliMini» omdèla. 

alt. 2f: Ce poxe ti, floUo me caro, a. 

att. QMMto 9€r90 fra parenteti quadre manca nel eod. T» iO e ti ìef^f^ ineeee nel 

eod, N, 95. 
tao. In N eenaa tnto; ma aneKe qaaUhe ollrt» jMiroto «ore da eaneeUare^ 
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non vezo mo conselio in lo meo dolore tamagno! 

O7 Solo, amore meo stracai'issimo, zamay que debio fare ? 
amore -meo stradilectissimo, onde debio mo andare? 
935 non so za onde me volza, non me posso pia confortare, 
in pianeti e in suspiri convene ke yo debia stare, 

Ky me de' più dare conselio, conforto, né sostegno ? 
per grande dolore delenguo e tata me desvegno; 
se ta non yoy ke moyra, a grande basseza yegno, 
840 almeno alcuno conselio me lassa in meo retegno >. 
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Poy Yesà Cristo recomanda soa madre a sancto 

. Johanne evangelista. 



A] 



.Uora Jesii Cristo segnore omnipotente, 
dolente e angossoxo sa lo legno de la croxe pendente, 
de sancto Zohanne fé segno plurando lì presente, 
e a luy si recomanda la soa madre dolente. 

Poi volse consolare la madre contristando, 
e disse: € oy me' dolce madre, ke tanto sey sospirando, 
Jtu say ke yo veni in lo mondo lo patre meo voiando, 
per prendere questo passio suxo lo legno de la croxe moyrando. 

In lo mondo, oy dolce matre, tu say ke sono venuto, 
da ti ricevere carne tu say ke ho voluto, 
azò ke per la croxe, onde -sono mo metuto, 
salvato debia essere lo mondo, lo quale era perduto. 

Se yo non porto lo passio, come se complirà le scripture? 
tu say k' el me bexogna portare le passione sì dure 
azò ke la zente humana se salva da ree venture, ^ 0. 74' 

e da li peccati del mondo e da le infernale paguro. 



•* / 



911. Il primo mnUHehio, eolla mIs differenza di me invece di meo anche in JV, ma 

in origine doeeva eaeere pinhreve, 
934. Tal quale il terao 883 della Soriptiira negra; »ola differenza tuta imteee di tute. 
»4T. fHf. pratre. * - 
s»s. Per intendere come ii primo omietiehio poieeee eseere in origine di giueta m^ 

tura, 9i rammenti the invote di complirà la forma di futuro ueata daU'av- 

tore earà etata se h» eompD. ' 
«»». /h origine tara etato ecritto talve, • #i earà guindi pronunciato talT. 
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A ben ke 70 moTra in questo cradamento, 
lo terzo dì sera lo meo resnscitamento; 
allora me vederay con grande sdlegramento, 
9t» a ti e a li diecipnli apparirò in quello tempo. 

De nanze da ti allora eo me ho manifestare', 
07 madre, ke sey sì mole a pianzere e contristare, 
demete lo to dolore e lo to sospirare; 
a prendere l'alta gloria del patre meo volio andare. 

In anze ne di' essere allegra, 07 dolce matre mia, 
kè ho trovato la pegora, la quale era peria; 
per questa passione ke 70 porto a tuta via, 
se salva tuto lo mondo; pur zò convene ke sia. 

Py madre stradulcissima, a ti per que despiaxe, 
se questa morte ke &zo al patre meo piaxe? 
lo càleze k' el me ha dato non V07 tu ke '1 beva in paxe, 
azò ke desfaza la opera del Sathanaxe? 

O7 mftdre stradulcissima, 07 madre pretioxa, 
demette lo to dolore, non sie sì piangioroxa; 
anche sia zò che 70 mo7ra a morte angustioxa, 
per quello non te abandono, non sie sì gramezoza. 

Zamay non te abandono, de zò nonhabij tema; 
ognia tempo del seeulo serò con tego insema; 
. e quamvizdeo la morte in carne me comprema, 
ss»- secondo la de7tade non posso portare blastoma. 

Tu sa7 ben dolce madre, donde 70 son descenduto; 
non te ingramire se 70 monto donde son venuto; 0.74 

tempo è ke 70 toma al padre, ke me ha qui trametuto, 
ma lo tempo de la toa morte non è ancora venuto. 

Con mego venira7 al tempo, ma mo non po7 tu venire; 
Johanne, ke è to nevodo, si te ha in tanto serrire, 
in loco de to bone Solo curare e obedbre; 
queUo sera to conselio, non debie zamay stremile ». 

A sancto Johanne allora Jesà Cristo parlò digando: 
€ ecco la toa madre, a ti la recomando; 

a ti. Si tara ìiaturalmente pronvueiato retUAtameato. 

•Tt. lé. t» yo d. " tic. ms, t6 ab. 

•T». mt. euma ami in If o«nM. <«t. In y ghittawtgnU AonA^ y* som t. 

•••• X. 0OH if; non poy t. s«i. iV ffititiamem^ : Yesù parlò d. 
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de \ej debij curare e stare al so comando, 

e 'l 80 fedele conselio debij essere penuagaaado >. 



Jlu tanto ke Jesù Cristo tate parole diieva, 
la madre e sancto Johautie ascoltava e intendeva; 
sts parlare per grande dolore nessuno de loro podeva, 
odivano e ascoltavano tuto zò ke. Cristo diicera. 

Vedevano ke Testi Cristo a poco a poco moriva, 
k' el era qoaxe za morto e '1 fiato se departiva; 
tanto erano angustiozì de angustia compiva 
100 ke elU non podevano respondere a Tesù ke moriva. 

Elli erano si corno morti de nanze al so segnore; 
intrambi non podevano parlare per grande dolore ; 
odivano e tazeveno plorando per grande amore, 
vezando ke Tesìi Cristo moriva a tale dexnore. 

Cristo abiando sede domaadò da bevere. 



L. 



1 tanto ke '1 Ba de gloria stagando a tal deporto 
disse kel aveva sede, Io populo fo acorto ; 
axedo mesgio con felle io sponga gè aveoo sporto ^ ^ 

in cima de una cana, et era quaxe z& morto. 

De quella bevanda amara quando Cristo ne ave assazato, 
uo * el 6 consumato > disse quello, e quando elio ave parlato, 
elio inclinò la testa e disse: e oy padre amato, , ,' 

in le mane tue lo meo spirito sia recomandato >. •:, ?■ 
-, E quando elio bave zO dicto, Io fiato se ne fo partito: 
' ' allora lo sole se scuri e lo ayro fa inbranito; 
(it Io terremoto apresso sì grande e si computo 

ke lo vello del tempio grande in doe parte fo partito. 

Longino feri Cristo' con là lànza'ìn lo lato'.'' 

V -■,.;;;■-; Otagaado lo corpo de Cristo cossi derexiato, 
Longino in quella fiata gè de de la lanza in lo lato, . j 

'!* _iii. ir. ^milanHiita.- eotft p. ' ■ id. Jl'': Veundo ke. 
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e quando el l'ave de la lanza ferito e impiagato, - 
4to allora sangue e aqoa gè ìnsà dal drito lato. 

In vita e poxe la vita lo nostro grande segnore 
sostone pur miserie e stragio e grande desnore. 
In lo mondo non è homo vivo né insto nò peccatore 
lo quale non se dovesse conunove a grande dolore. 
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iuecordato avemo de la dura passione, 
la quale Yesù Cristo sostone senza remissione. 
Eli sopra zò pensasse, in lo mondo non ò barone 
ke non se dovesse commovere a grande compassione. 

!lES ben odisse lo passio de quel signore laudato, 
comò el fo tradito, comò el fo passionato, 
non è homo al mondb s) ardito né sì indurato ^ 

ke non devesse essere tuto stramito e amaricato. 

May non deverave essere homo ke non portasse in paxe e. 75^ 
quando elio odisse cuntare la passione malvaxe, 
la quale per nuy sostone Yesù segnore veraze 

Non gè deverave essere greve de inverno né de stade 
portare per Deo dexaxio, vergonza e povwtade, 
e tisane e sede e fregio, desnore e infirmitade, 
offensione e iniurie ke gè fessene importade. 

Non gè deverave essere greve le tribulatione, 
né a perdonare a quilli ke gè fano offensione, 
e stare in penitentia con grande aEBictione, 
e planzere li soy peccati con grande aflBlictione. 

- Non gè deverave fere prode lo bevere nò lo conduto, 
pensando ke '1 Be de gloria si fo per nuy destructo, 
ke may non fò peccato nò oasonevole fructo; 
el fo pw nuy catiTÌ a tale desnore reducto. 



4t«. Cane» Cristo. 



4a«. 



li certo manca anehé m If, 
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[DE LA. SCRIPTUBA DORATA*] 



' De le glorie del paradJxo recordare re toIìo. 



letera dorata rao volìo recordare, 
i quale si è dolcissima da lezere e da ascoltare. 
le el è alcuno che yolia odire del bello cantare, 
<er gratia de lo altissimo qui ne volio contare. 



V^ui 



^ui 36 rene a dire de dodexe allegreze, 
de le glorie dolcissime, de le gloriole dolceze, 
de li beni del paradixo, de quelle grande richeze; 
queste souo parole de festa, parole de graude dolceze. 

Chy leze in questa letera, questa è de grande conforto, 
questa è de grande soUazo e de glorioso deporto. 
' Oy Deo, quen bello guadagno, chy fosse per tempo acorto ! 
quen bello serave ascendere a quello dolcissimo porto! 



* AiuKt que*lo Iflaio tnanra nel nw. 

1. Jj'inixialt BtsiuMnIq, cheenaidn tajinnadcl nu. hou doterà maneare di pregio, 
e atma ralletm di circa ctn^Ha vfrti {nini. 28x»l), /« InglMn via. IH tua 
rimoHgoito nltanto U ernie « Io parie fperiare del fregio. Il lagiia paltò fino 
alle die earle itgaeitli, ma eM io free te tu aecort» a lempo da laieiare In ette 
inlallo VM lato del quadralo eorrinpondriile al ìmeo fallo nella prima tarla, to- 
tieeKi Ih ette non manea axlla della ptrganena t del tetto, Menlre inteee manca, 
enn'ì naturale, la fine dei w. BS del rsFMeia delio prlina eiirla. f ntwAc d«Il« 
ttlMme parole dei té. 1 e e tono Hmatte toltanto pUteole Irueeie. 

t. Nel nu. rtnitiale Maivtrola Aa ralleoa di due linee, come le altre majueeole ri- 
pnidolle nella tlampa eolla grandezza dì gnetta « eÀe tegnano il pritieijrio di-nna 
' poeeia o diunaeua dirinnite. Perciò Blieenòratù o^MtrlHHo lateiare nella ttatnpa 
fra qitetto verta e il precedente un interrallo eke non i nel mt. L. de le dod. 

t. Cfr. Uv. 4 iella Soiiptun roiHft a il •■ 874 della Soriptuni iiegn, ette ì vera- 
mente Il teeondo d« le dodeie pene de lo larcrae. 
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Como pò essere allegrò lo iusto che achata tal guadagno, 
richeze cossi complite e lo texoro tamagno! 
15 Qaello homo che lo lassa perdere corno elio è mato e zanio! 
* a perdere tal thezoro troppo è pianzevele dagno. 

E come sia grande qaello pretioso thefzjoro 
pensare non se porave, zò dize mesere santo Polo. 
^ ' Chy leze in questa lettera, che è lavorata a oro, 

to s'el non fa penitentia, ben è elio più doro cha toro. 
. / . In anz3 che 70 vegna a dire de quilli grandi confortamen 

/ ' zoo de le dodeze glorie de la terra de li virenti, 

/: arecordare re volio de qniUi allegramenti, 

de zò che vene al insto in li soy departimenti. 



1 , » 
. 9 ' — 



De zò ke vene al insto quando elio more.* «.] 

»5 V^uando vene la fine del iusto, ch'el fiado partire se vele, 

ch'el volze la gnardadura e p 

el vede apresso li angeli con aleg ....... 

li quali aspectano Tanima del be 

[ E dizeno l'uno a l'altro: e questo è 

so or fiza levemente servada rani[ma pura] 



\ 









^.« m -' 



it. S. Paolo, JBpiBi, I ai Cor,, m|». Il, 9: Sed lieat Mriptimi att: Quod ocolu 
,'■:-; ^ wm yidit, nee «urU Midiyit, neo ia eor hominia Moendit, qvae pnepMftyit 

Deus ila qui diligoat illmii. 
tt. X'MpTMfioiM terra de li TiTenti, eké H Irova fui a pik manii fiv. 8S, i4i, 325 
1:4:7 V 432)eaneh«imD322,perindióar9Ìtparadi§9htoUadalBAiJk,ei^.JOCXVIIl, 

" il.* Dizi: Non yidebó Dominnin I>eam la terra TiTentiiun. . 

* iSV 0OI0VIIIÌ Qiiaalo aajHlalo eoA^velto De la pena ke Ila l' omo quando el 
more néUa Serlptura negra» • H Mdrè eké in aìeume parti ti torr iapo méomé 
ewattamenié, ionio eké ìa éitofa fermata dai ee. Jt05-a déUa Serlptora negra 
eonémnfa in rima U m t dee imé paroU delia tirofa e&mpééia dèi ee. 99^0 detta 
Seriptnra dorala» e in fmttieké altra etrefa tene altre ne Ue o tt eaml§Uante. ' 
: ^ >- ^ 'T ~ \ tft. JH fiado partire rinMme la parte t ap er iare delle lettere. La reintéffraahne dette 

f .r, ^ ' parole è ageeolaia dal eot^fronio eoi e. 49, 

!•• il p è eolPaeta tagliata. La ragione delP ineon^uteita di foetio oerto e degli 

altri quattro eke tegwtno è ttata detta neUm nota al o, i, 
tt. Probabilmente oon aleg[reTole eore]. 

if . 8i può ttar eerti eke le parole maneanti erano sotto noetra onra^ tome moetra 
U eomfronto eoi e. 200 della Scriptura negra. 
\ ••• Per n eoeet it à tipogrt^fiea abbiamo tneeeo la prima graffa detta parenteti atanti 

tutte tre le aete di m, ttbbene la pri ma eia aneora eo n e er w at a, JH por» anm^ 
tono le traeoie inferiori. 
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e poy la portaremo in grande bona ventnray 

in la soprana gloria, in la eternale dolzura » . 

Allora dixe lo insto: e quen grande dolceze yo yezo, 

comò questo ò grande soUazo e dolce strainezo ! 
85 cossi bella compagnia eomo yo la convedezo! 

se debo andare con questi, .questo non sera redezo. 
Besponde allora li angeli: e tu yidi ancora niente, 

za tosto tè portaremo denanze a lo omuìpotente, 

unde tu poray vedere la faza relucente, 
40 la faza stradulcissima de quello segnor potente. 
Tu vederay za tosto richeze. pretioxe 

e gloria dolcissima e dolceze glorioxe, 

conforto e allegreza e festa confortoxa, 

onde, may non sentiray grameza rencuroxa». 
45 < Ora, » dixe allora lo insto, e corno bene me sta lo talento, . 

se yo debio pervenire a tale confortamentp ! 

el me ò za tal devixo che sia a quello delectamento, 

onde io deverò recevere cossi dolce pagamento». 

. A queste parole in tanto lo fiato è departito, - * 

50 e li angeli prendono l'anima corno tosto el è finito; 

in paradixo la portano, a quello dolzore complito; ^^^ 

ogni lacrima da li ogi si gè fi fìirbito. 

De nanze a lo padre dolcissimo lo insto se deporta, 

in delectevole gloria festeza e se conforta; 
65 piaxesse a Jesù Cristo che fosse averta la porta 

là suxo unde è lo insto che tal dolzore apporta! 

•* ' .. .-; * . •. ■- • ** - •"'*-•■,"■/■•■■■ 

"^ ■ Allora canta lo instò e dixe: coy my beato, . va ^^ ' ; 

lo dolze Jesù Cristo ne sia glorificato, 

lo padre e lo spirito sancto de zò eh' el me ha donato ; 

el sia benedeto e sempre regratiato. 

Lo avere, che yo dava a li poveri in lo tempo trapassato, 
con grande allegramente qui lo ho trovato; 
del . bene, ' che yo faxeva al mondo, , fizo mo pagato ; . . / 

per grande amore me alegro; oy Deo, comò son beato!» ' 

Qui fi respoxo al iuisto a tal colore: 

/^•;^.9«• Originariamm%t€ strainadheio, come vuole la misura del vereo, Cfr^ la nota ai 
v" ^ - »r. 207*8 della Soriptur» negnk ; j^/tt.-.m». onde to.^'^ « i. 
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e penò ohe in toa vita ta servisse a Deo segnore, 
perzò averay sempremay conforto e grande honore; 
zamay non te convene temere de ayere alcnno dolore. 
Qui staray sempremay de nanze al tao segnore, 

To in gloria dolcissima, in glorioso dol9ore; 

lo corpo in lo dì novissimo sarà in grande verdore, 
qni starà con l'anima in zoya e in splendore». 

Allora dixe lo insto : € oy grande dolzore etemo, 
corno pò essere gramo quello homo che perde cotal sozemo ! 

T5 poniamo eh' el non avesse alchuno timore de lo inferno, 
el se deverave desbrigare de vivere in sempiterno. 

Se may non fosse inferno, donde l' homo avesse pagura, 
si sg deverave dare adoperamento e cura 
per aocatare tale gloria onde è cossi grande dolzura, 

•0 cossi delectevole festa, sì grande e si secnra». 



ca^ 









\ 



De la prima gloria. 



D, 



^e la prima gloria de la etemale citade 
qui se vene a dire, zoè de la grande beltade 
de la terra de li viventi, de le piaze e de le contrade, 
le quale sono oltra modo lucente e ben omade. 
•5 Quella cita soprana si è pure de oro lucente, 

le piaze delectevole, le mure resplendente, 
li prati e li verzeri ornati e avenenti 
de strabianchissimi lilg e de altri fiori olenti. 

Là suxo in quello verzero quello fioreto lucente 
90 cha stella né cha luna più luxe e più resplende; 
là son le roxe marine, che tanto son stralucente 
che '1 sole apresso de quelle parireve ch'el fosse niente. 

In quello verzero resplende de ognia guixa fiore, 
vermegio e gialdo e endege, che rende grande odore, 

vt. m§, adoperMuento e a oara. ••• Dopò BtnbimieliiMimi tm • e$ymU^ 

•t. Dopo Tenero fi atpoitorethe il toròo è, ma, come in altri luoghi, poiréÒòe anrie 

irala$Mtio Pavioro tUaoo, 
§4. Ih endegOy m pwro originariamenU non ora ooriiio yenaegi e giàldi e tmàitgp 

oomo M«i «. oogamiU oi ha il plvralo strabiMiolUMim!. 



' 



DB LA SCBinCBA DOSATA 5 

B5 e verde e strabianchissimi, né perdeno may collore, 
e tutì per aSagio resplendeno senza nessuuo tenore, 

Non gè à bruti animalij né pianti nò rumore, 
ma el gè è le tixelete cantando a grande baldore; 
li versi stradiilcissimi menano tal dolzore 
100 che '1 core de quilli che odono stragode per grande amore. 
De prede pretiosissìme le miire son lavorade, 
a zeme splendidissime e molte aprexiade: 
pia vale pure una zema, donde è li muri omade, 
- che non fa mille mondi, tanto son straprorade. «.s 

105 Le camere sono depente de strafino usuro, 

e facto lavoro mirabile a oro lucente e porOj 
con tale splendore stralucenb che '1 sole parireve obscuro 
apresso de quelle camere; tanto è Io so splendore puro. 
Tanto sono stralucente de liixe stracomplia; 
110 là snxo in quelle camere non è de parte che sia 
onde possa may decazere n6 nocte nò tenebria; 
né sole nò luua liixe in quella albergarla. 

La clarìtade de lo altissimo gè luxe a tale baylia 
che sole ilioga non bexogna nò altra laxe che sia; 
iiB la luxe che 11 resplende cantare non ae poria. 

■'■'■■ Lì non é tropo caldo, nò frodo nò conturbauza, 

non gè fiocha, nò gè tempesta, nò gè ò desconsolauza 
nò nuvolo nò cigera nò tema nò pesanza 

110 - ... 

ma el gè ò sti-abello teniporerio e mirabele temperanza, 
dolzeze e allegreze e segnra consolanza, 
e sanitade con gaudio, drueza, delectanza, 
richeza habuudevole, avere senza temauza. 
Ili Li niente se perde, niente gè invegisse, 

niente se stramuda, né se guasta né marcisse; 
non gè é recressimento, nessuno 11 perisse, ' 

non gè ò sozore uè vermi nò scorpioni uè bissa. 
. ., _ Tute cosse son salve ilioga, fresche e reverdite. 

Iti. Corr. le mure omada. Cfr' n. 84, lOi. ,,,. z. i betol 

' ~ii(. toma in ronmi. iii. OrlginariamenU tempori». Ar la «otmioitt, 

rhkiata ifalln mitum M vento, il ciH/roHtt ftk atnntl U ■. 184. 
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e sempre intrege e stabiUe e gddeyole e ben polite; 
le Yoliintate de li iusti in tate cosse son complite; 
le feste che illoga fin facto maj non serano finite. 

L) non ò montagne^ nò vale né goastatore «. s^ 

nò bozoli né rovede nò spine nò prede agade 
nò strete nò fossati nò spagorose figaro 
nò f&ntaxie nò fùrie nò anche altre pagare. 

Ma el g'ò pianure mirabile, li l(^hi piaxeyoli 
e li arborselli bellissimi e molto marayelievoli : 
nò fiori nò folio decazeno, ma sempre gè son darevoli; 
li se trovano li firacti che son tropo delecteyoli. 

Li fructi de quilli arbori de la terra de U viventi 
si Bàho de tid virtù, s\ dolci e sì piacenti, 
chy ne assazasse de quilli, zamay per tati li tempi 
non sentirave angustie nò fevre liò tormenti. 

Lì se allegra lo iusto e '1 so core gè dolcisse, 
non gè recresse lo tempo ma tato se rebaldisse; 
quanto el gè sta più, digo, in tanto più gè adelisse, 
in ianto el gè ò più firesco, zamay non se ingramisse. 

Lì tanto gè pare bello stato, in tanto se ne consola 
vedando cotal belleza là snxo onde el se demora; 
quando el gè ò stato mile anni non pare eh' el sia una bora. 
Oy DeO| comò el pò essere allegro ch'el fo acorto a bora! 

Lo insto remirando cossi belli adornamenti, 
Id piaze e le centrate, li brolij e -li casamenti, 
el se delecta tanto in quiUi delectamenti, 
mile anni non gè pare una bora, may non gè ò recressimenti. 

Oy Deo, segnerò de gloria, oy -dolce Be da olto, 
anchora podessemo noy £&re quello delectevole solto, 
ke noy fossemo là suxo a quello soprano aspolto, 
unde may mancha gaudio nò glorioxo deporto ! • ^ 4 ^ 

In questa dolce gloria lo insto dixe cantando:. 
€oy Deo,. comò yo son beato cotale citade mirando! 



\ 



ast. Dcpo §0mpr9 un • e^/nmio. 

S4T. In9eòé di adelisse, coti gui come più awanU al w, 643, «teiM U chiAMo eké Tcm- 
tore abhia teriito abelisse, dvbòé^ eA« «< rtn/oran qmtmdo ti wappia eké n$l I>e 
Jemialem celesti di Cfiaeomino dm Vènna abeliaso ritna eon resbaldiiso e re> 
Terdiseo (Mìita^fla, Jfo». ani, A iSS'S^SS), tnìé a dire eolU medé ti m é parole 
eh€ in Bcnvefin, 
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DB LA SCIUPCUUA DOaiTA, 

corno questa ò grande dolceza, corno 70 go 8on godando, 
qaoD dolpi versi yo oldo de li aageli cantaudo! 
i«9 Como questa è grande belleza, corno 70 ne soa gaviio, 

queu belli lavorerij bod quilli del paradiso ! 
in pianti e ìa miserie yo steti al mondo conquiso; 
oy gaudio dolcissimo, che '1 piancto ò volto in rìxo! -r . 

PerzO che in penitentia in mia vita steti, 
ITO in pianeti e in ieiunij li mey cori fon afSicti, 

e che yo me teni mondo per facti e ancte per dìcti; ■„ 
perzò sono yo in numero de li sancti beoedeti. 

Perzft che in bone' opere voluntera me adoperava, 
né le mate detectanze vedere me delectava; 
1T5 perzò sono me in requie e in festa desiderada, 
penso vedo yo qui belleza delicada. 

PerzO in pai-adixo mirando, me delecto 
vedere splendore clarissimo, uè may dolore aspecto. 
Oy Deo, comò pò essere gramo lo misero maladeto, 
Ito Io qaale in queste glorie non fa ch'el sia electo! 

Oy Deo, splendore purissimo in la citade celeste, 
corno questo è grande conforto e quen zentile molesta! 
qui non piove né fìocha, qui non dà tempesta, 
ma el gè d strabello temporio e stradulcissima festa > ; 



De la seconda gloria. 



Jja gioì 



gloria segonda si è lo odore suave, 
che è cossi stradelectevole che dire non se porave; 



In ^A,^^ A^ t,-,t^ lo 
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ke tate le roxe e li lilij e spetie mandane 
195 saveraveno tute in sema de puza e de pantano 
apresso de uno fioreto de quello flore soprano. 

Tanto sono le fiore olente in quella grande citade, 
viole e roze e lilg de grande suavitade 
ke sano de bone per tato, per piaze e per contrade; 
100 tropo ò lo odore mirabile del fiore de quelle prade. 

Se in mezo del mondo ne fosse pure uno de quelli fiori, 
per tute lo mondo saverare de bono del so odore, 
e rendarave a li homini per tute cos^ grande dolzore 
k'el non serave homo nato che may sentisse dolore. 
to5 Lo odore de quello fiore serave cossi delectevole 

ke i^ lo mondo non serave homo sì amorbato nò fievele 
ke resanato non fosse dal morbo dexpiaxevole, 
fine a tanto ch'el sentirave de quello odore maravelievole. 
Oy Deo, que pò fi creduto de la etemale verdura, 
tio nude ò fiori senza numero in quella terra pura? 
là ò odore mirabile, dolcissimo per natura. 
Como pò essere allegro lo insto che sta in tale dolzura! 

Lo insto in quella gloria per grande amore si canta e. 6^ 
e dixe: « oy mj beato, nessun pudore me tanta; 
115 questo odor* ò mirabile in questa terra sancta; 
tropo sano de bono li fiori de ogni guixa pianta. 
Lo core me stragode in questo odore suare; 
lo gaudio che 70 sostegno nessimo homo crederave; 
ki core avesse in corpo z& non se infenzarave 
tto per acatare tale gloria, che may non mancarave. 

Lì puza de li peccati de la luxuria yo non tene la vita guasta, 
perzò nessuna puza qui me contrasta, 






>■. 
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iVo&aMÌin«ni« in origine vam àò qneUe flora {tfr, w, i9t), Omì fi olftoM anehé 
la rima perfètta doyli aiiri Mrsi della eieeea eirofa. Aiew, i98, i9é, 200, 905 
flore maeehiìe Ka eahre eolletiieo, indicane» Pineienèe dei ^nri. 
Oppnre qaetto [èi] odoro f 

Le parole do 1» lazari» non earanno etaie nelP originale, ma ea r a nno etaie 
aggimnie dopo, eome moetra la mieura del veroo e eonferma il eonfronto dMi 
Sorìptnra negra «. 159» the eemaa di eeee differieee da gueeio eoUanta peHhk 
iitvteee di yo non tono la Tita reea jo tono 1» mia vita. Coéi pmre nei due 
verei eke eegmem/o eono eo n e erw ale le medeeitne parole deila eteeea Scriptnra 
tv. 338, 360, 
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* 

ma grand» odore mirabele con grande dolzore me atasta; 
sempremay in grande conforto qui farò la pasqua » . 



De la terza gloria. 



315 x^ui se vene a dire de la terza delectanza, 

zoè de le grande rìcheze e de lo honore che sopra avanza; ; 

li possedè lo insto avere senza temanza, ' 

possessione mirabile e druda castellanza. 

Al instò non manca zoye né zeme pretioxe 
^30 né oro né argento né feste confortoxe 

uè brolij né palaxij né a^che camare zoyose; 

là è zentile rìcheze e dolze e amoroxe. 
Lì possedè lo insto honore e dignitate, 

zascuno é Be illoga e ha gran podestate, 
»35 segnore de grande provintie e signore de grande beltate; 

le segnorie che ha lo insto non poraveno fi cuntate. 
Lì non mancha al insto avere né segnoria, 

donzelli adomi e presti e zoye e zuliarìa: 

zuli^rì che stano de nanze si fano la festa sì compia; e. 5^ ' 

uo quen dolzi versi elli fano cuntare non se poria. 

De nanze .a luy gè sonano rersiti de cortexia 

e de diane e de organi con lo son de la sym fonia; 

li più dolcissimi versi che in questo mondo sia 

apresso de quilli pariraveno pagura e vilania. 
u5 Lì lo iusto se gloria e gode in grande dolzore, 

tante sono le soe rìcheze, tanto é lo so honore; 

pur uno solo dinaro, quello che é de men valore, 

più vale che tute lo mondo, zò digo a grande baldore. ..^ 

Nessuno avere che elio habia zamay non gè pò marzire, 
150 né pé fi involato né pò desomentire, 

ma sempre più gè habundia. O7 Deo, quen bello venire 

a prendere tal rìcheze che may non gè peno fnzirel 

««•• Cane. e. li mtcndù emMUhioémfoméo vffWiU a fiMlfo del «. 8é della Sc rip i lim ^ 
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Como pò essere allegro lo insto, che tale guadagno ha facto, 
ke tale thezoro possedè grandissimo oltra pacto! 
de perdere le soe richeze elio non pò Tenire a trato. 
O7 Deo, comò pò essere allegro ch'el se guarda in ao^ &ctot 

V -Ferzo lo insto canta e dìxe: e oy mj beato, 
qnen grande richeze è queste che ho guadagnato! 
comò sono 70 pieno e richo, corno sono 70 ìnaxiato! 
a m7 zama7 non mancha thexoro apresiato. 
. In tanto sono 70 qui richo e mainente 
te tute zò che volio 70 «lo ho incontanente; 
drueza e grande thezoro a m7 non desomente, 
dinari non me mancha né oro sufficiente. 

Qui non è dinaro che mile mondi non vàlia; 
de Iv^ge, che ho sofferto al mondo, non me ne calia; 
070 ho renzuto lo mondo per forza e per batalia, 
donde 70 non ayerò zama7 nò brega nò travalia. 

\ Ferzo che in mia vita pw bona via toni, 
humilità, desaxio e povertà sosteni, 
perzò in paradizo U grandi thexori me son degni, 
e Io grande honore apresso e li delectabili regni. 

Perzò che 1 meo avere voluntera compartiva 
a li poveri bezognosi in lo tempo che viviva, 
perzò sono ezaltato in richéza viva; 
dal meo honore grandissimo ma7 non fìunò cadua » . 



e.6' 



De la quarta gloria. 



L 



lo quarto grande conforto, che ha lo insto in corte soprana, 
si ò che elio ò insito de la presone mondana, 
donde el ne canta melio cha rosignioli nò iana 
e fa più dolzi versi cha organi nò d7ana. 

^ Quando el se vede scampato da la mondana pena, 
da brega e da miseria, da la preson terrena, 
el se conforta tute, e ne ha dolceza piena; 
non ò homo che pensasse lo gaudio ch'el ne mena. 

t:t^2/. oadiv» <ftM00 di oadiiA. 
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SI vede ch'elio è iosito da tuU lì attantametiti, 
da dubio e da perìcolo, da tutì lì h'ibulameoti, 
e ch'el Qoa pò più cadere nd may harere torraeuti; ' 
lo core tato gè stragode per graadi allegrameoti. 

Zamay non' pò più peccare nb pà più fì turbftto; 
Qoa è più a pericolo de perdere lo so boao stato, 
ud anche de avere lo iaferno, onde d dolore fondato, 
donde el uè mena gaudio e dolzore desmesurado. 

Se alchuno homo fosse in carcere a morte' zudigato, 
-ponemo ch'el ne scampasse, non serave tanto beato 
corno è lo iusto alloro de zò che el è scampato 
de la presone del mondo e sano e confortato. 

Se alchuno homo fosse infermo de morbo despiaxerole, 
de lepra, de grande ferra e de gotta tormentevole, 
e fosse tato incaregato de delia dexereròle, 
donde el Gridasse sempre con crido angustievole ; 

s'el fosse liberado da tute le delie noxevole, 
non gè seraTO tal conforto sì grande e si piaxerole 
comò è in paradiso al insto delectevole 
de zò ch'el d scampato dal mondo tribulevole. 

La soma si è questa; chò parlo quaxi niente 
del godio del insto ch'el ha quando el se sente 
eh' el è partito dal mondo con solto straraliente 
et è Tenuto in gloria de nanze a Io onnipotente. 

Ferzo ne cauta lo iusto e prende a recuutare: 
« oy Dee, corno yo me posso stragrandemente allegrare!. . 
Io altissimo Ke de gloria ne rolio glorificare, 
de questo grande conforto eh' el me ha voliuto donare. 

Le lacrime e ti pianeti da lì ogi el me ha forbito, 
e da li mondani pericoli el me ha scampato e guarentito -, 
oy gloriosa festa e conforto stracomplito ! 
mo sento segTiro e franco, questo dolzore è comptito. . 

Oy Deo, comò soh mo allegro, corno son mo guarito, 
da. la presone del mondo che son qui strasalìjto! 



>. L'ttpititione d*l tcAMufo tmUHeMo ricorra plii »Ifi ntl pofuielto. Cfr. U >. 
334 delta SoiHptnr* ii«fc<«. " ■. SiS delta rowa »i n. 4g1, 5iS della dorMa, 
I . FmbnblttHenle da eaneellea* toatapaUt. Cfr, }rHl owimK il *. 570. 
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questo [d] vftlieyole solto, lo quale yo ho complito; 
ztunaj iioo temo pericolo donde eyo debio essere perito. 

Per caira mile milia uè d'oro uè de argento 
non toruareve al mondo a stare bea piceno tempo, 
per mile mondi de oro; cossi beu me sta to talento 1 



Be la quinta gloria. 



La 1 



i gloria cinquena de la terra de lì TÌveuti 
si è remirare le faze de li angeli piacenti, 
la faza de la regina e li volti straluceuti 
del dolze Be de gloria con grande allegramenti. 
Quello [è] dolzore mirabile e gloria ilorìa 
SIP e solazoxa festa, stradolze e stracomplia, 

mirare le faze de li angeli e de madoua ssucta Maria, 
la faza de lo altìssimo, che ne ha tanti iu baylia. 

Chi pur vedesse uno angelo, tauto è elio de grande 'belleza, 
quello gè serave tal conforto, quello gè serave tal dolceza, 
Iti e tanto se volzerave io core in allegreza, 

ch'el non porave sentire né delia uè gi-ameza. 

Vedaudo pure uno de quilli, tauto elio ave stragodere, 
tanto se ave confortare, tal gaudio ne ave elio avere, 
s'el fosse scortegato, per quello non se ave dolere, 
tu la faza pur de uno augello fine a tanto che elio ave vedere. ' 
Tanto ave elio stragodere, tamagno dolzore averave, 
ky ben lo marturiasse, per quello non sentirave, 
la faza pur de uno angelo fine a tanto ch'el mìrarave; 
tanta serave quella gloria che dire non se porave. 
■15 Oy Deo, corno pò godere lo insto in paradiso, 

ke ne vede cotanta milia con allegrevole vixo! * ' ' "b.7 
oy quen florida gloria, comò pd qnello essere gavizo! . 
lo core gè stradolcisse, lo pianto gè Ò volto in riso. 

•fi. Ojfptire qnsU'tl Fih difietlmtHlt qatHla àoUot i. Z' ntHma pania iti vtrtt, 
trmtnatìnenolnMaUa, ihtnmra. ■-.' 
■ >(•. Dopo M tilt e ttpvM». L. ttt ffi TolMntTel 



. Oy'^featìBeBa-glòria/.ipy glorioia ieHta^;;,^^^ ■ -^^ 
niirar».cotale^dplceaa,c;ooàtì mirabile-gertar-' '■!^ ' -j ,: 

mirare le ìfiiÉe^ de li aiìgali -in la-cità celeste- ' : . 

e le Cuft'deili: archangeli,^tcopa d zentile molesta. - 

Se ypsilon, calasse- de. dire per Óento tnilia panili,' -^ 
contare dodÙ-M- ponv» li gsadij tamagni 
p}W, coma 6 miI«re^qailli ang^. O7 beo, qoen belli goadigni! . 
colloro clie-hòa li accataiio, qoìlli aon mati e- zauij. 

..Oy Deo,' qiie pò &Lcrèdnto della regina pura,' 
che è doa&;d&rli angeli:?. Oy Deo,^qaeD grande Terdoim 
mirare la. B(n-&z«. de^'cosd. zeotile figniu,. . .. 
la-fioa strabèltaaima,- pieD& de grande dolzoral 
.''Oj':giuidio.. dolcissimo^ oy allegreza flna,ii 
mirare cotale splendore'i^de ìa nostragrande regina, . 
la &za stnunirabile de-. la. stella matatina,.\ -; /,.'<' - 
la roza odòrifar» che 6*no8tra medexina. .- !? 

Quella i-TÒrgene clarìanma tanto è de grande ^lendòré'^ 

che-se-^la^fiHse in.payrojxra.Ià^rodft del-wdei-^^ -—.■■.:■ 

la speta,^lpre880 de laVeigèae, non averaTe T^ore, . 
ma perctorare. in tato la loie, tanto 6 lo so splendore^ ^^; . 

Piaxesae a lo' creatore che 70 fosse ben degno, ^ 
al che 70 podesse anchora mirare lorolto benigno^ -^ 
de qoella dolze- dama U sozo in quello regnpl / 
a ley per tnti li twnpi me rendo. e me consegno. ~ 

' :_ Oy doize padre altissimo, de ti qne podemo pensate? 
comò pò essere dolze gloria, più che yo non posso contare, 
la toa dolza fìuA Tederete remìrarol 
comò pò eràere allegro lo insto, come el ne pò cantaieì 

- Oy dolze.Be de gloria, omnìpotsnte sonore, 
tanta ò la- aoabelleza,, tanto ò lo so dolzore, 
ke lo insto mirando lo so bello splendore 
lo core gè stradolzisse e gode de grande amore. 

Questa dolse gloria comò ella -sia grande 
non porare deecrìrere legista né scrìTante; 
lo insto, cheha tale gloria, comò pò elio essere confortante 
ch'el pò mirare la &za de qoello sonore ^'grande I '--'. 
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Se alohano fosse tormentato da tate le pene de Io infismo, 
e quello da l'altra parte Tedesse cotale sozemo, 
zoè la.iÌBsa de quello segnore eterno, 
tato metteraye per niente li grandi dolori de T inferno* 

Niente elio sentirare de la infernale tristeza, 
tanto are stragodere rodando cotale dolceza. 
Ee zò sia vero nuy ne ay emo cotale fermeza : 
sancto Angostino lo dixe a nostra conforteza. 

Qai dixe lo insto: t quen grande conforto è questo! ^ 
corno questa ò grande dolceza, corno 70 son in bono asseto! 
vedere d grande belleza zamay non serd reereto; 
corno 70 me allegro, per nessuno homo firare crete. 

lo core me gode vedando le faze resplendeyole 
de li angeli bellissimi, cossi bèlle, dexevole 
e de la dama soprana e del segnore yalieyole; 
questo è complito soUazo e dolze e delecteyole. 

Perzò che in mea yita lo meo signore amaya, 
con lo core e con la mente spesse volte lo ymaginava, 
e li messi S07 da presso voluntera visitava, 
e rezeveva li poveri e molto li consolava; 

perzò vezo 70 qui la faza dexiderada 
del dolze Jesù Cristo, che è tanto delicata. 
O7 fBsta sopra festa, 07 festa apreziata, 
07 gloriosa gloria, che me è qui presentata! » 
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De la sexta gloria. 



D, 



ìcto de la quinta gloria, de la sexta ve recordo, 
zoo odire li canti c<m delectsvole acordo; 
quilli canti stradolcissimi tropo son de grande conforto, 
li quali resona li angeli là suxo in quello deporto. 
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X. 1» [dolM] fÌMM. Qfr, V. BIS. a«i. Df^ aìla àniir^M^ di A. HOfti.M 

po9$o dir9 che fm Pautom ti rifcriéM al Liber de triplici IwUtMiilo attribtnUo 
a 8, AgoBiimo e ehé è teMoa éPautore ineérto, Ofr, S. Avo. Opera omnie, Parigi, 
t. VI (UnSK Append. ooL VSL »t4-t«. Cft, i «v. ^55, 991-^% Mia 

Soriptum negra, «Iom i» rima ti hanno U m §d€ti m § paroU di guk 
, Le da» MiHmt tUlaòe deWfdiiwM paroia in rotvm. 
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Li caotaao li augeli caiizone de cortexìa, 
verseti delecteroli che dire uon se poria; 
4LB elli foDO stradolci cauti cou grande strasouaria 
de.naoze a lo. Re de gloria Solo de tsaacta JEarìa. 
Li angeli e li arcangeli gè cantano li matini, - 
e domioatione e troni e cherubini 
da presso li principati, viriate e seraphini 
' 410 con tato le potestnte fozando li belli inclini. 

Quieti 3i sono nove ordeni, che cantano ^ dolcemente: 
altri sono che dixeuo in ante e altri respondeute; 
elli faoo tate cantarla e la festa cossi placente 
che quanto più ve dico yo parlo qnaxe niente. ■ 
ui Li versi pur de uno angelo tanto son de grande dolceza, 

tanto son straledectevoli, de tanta conforterà, ^,^1 

ke li pia belli versi del mondo, z6 dico a gran baldeza, 
apreeso de quelli parireveno grande spagureza. 

Se tutì li uxelli del mondo e tuti li instrumenti 
tao souasseno tuti iusema con grandi allegramenti, 

apresso lì versi de uno angelo pariraveno sozi lamenti, 
tanto sono quilli stradolcissimi in terra de li viventi. 
Ben p6 fi creduto che quella ò grande dolzui-a, 
ke quella è dolce festa e eteruale verdura, 
Ass unde è cotanta mìlia che cantano per natura, 

ke cantano tati in sema verseti de grande dolzura. 

Xon aeravo homo in el mondo che may dolore sentisse, 
li versi pur de uno angelo fine a tanto ch'el odisse; 
se ben da l'altra parte martoriato el fisse, 
410 tanto male non gè firave facto che 'l core non gè dolcisse. 
Per anni centomilia cotali verseti odando, 
non gè parirave una hora, tanto serave elio godando. 
Como p& essere allegro lo insto, corno pO essere confortando, 
' ke'ne-ode cotanta milia in paradixo cantando! 
US Se tute le herbe e folie che in lo mondo se peno trovare, 

avesseno lengua e forza de dire e de parlare, 
dicando adesso de la gloria de quello bello cantare, 
pur la milexìma parte -non aveno recnntare. 
■ -Lo iusto II se gloria e ha tuto zù ch'el vele; ; " 
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odando cotali versi tato gè stragode Io core. 
Zaschuno averà tale festa che in li peccati non more. 
Oj Beo, corno quello è savio che da li peccati se toUe! 

€ Oy Deo, » zò dixe lo iosto, e qnen dolce delectanza, 
quen dolci versi yo oldo, quen bella concordanza! 
questo ò sì grande conforto, sì dolce consolanza 
ke tato me [se] volze lo core in allegranza. 

In lo mondo voluntera, al tempo che viviva, 
le inesse e le predicanze e le bone parole odiva; 
le vanitade del mondo odire non consentiva, 
da le mate delectaoze in tato me departiva. 

Ferzo si me è degno de odire lo grande conforto, 
li cknti stradalcissimi. Oy Deo, quea bello diporto! 
comò quello me fo bon segno che yo fo' per tempo acorto! 
zamai non posso odire rumore nò desconforto». 
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De la septima gloria. 

De ,. «p.™ ,.«H. ,ci . ™., . di», 
la quale fa Jesù Cristo, s'el è chy velia odire, 
voliando a li sancti insti de soa man servire, 
li quali in soa vita gè volseno obedire. 

Lo nostro Be de gloria de soa man consola 
lo insto benédeto che in paradixe se demora; 
de soa man gè serve, per grande amore lo honora ; 
zò £a elio al insto per queUo ch'el ò acorto a hora. 

El lo conforta tuto e tute lo rebaldisse, 
el gè aministra in anze e lo so core gè adolcisse; - 
tuto zò che vole lo insto, tuto zò gè agradisse, 
e tuto zò ch'el desidera al so volere complisse. 

Più ch'el non sa querìre nò desiderare 



V 



414. Il primo emÌ8tieMù ttguale a guelJo del v. i64, 
414. Cfr. più atanii i «v. 546 e 6$S, 
4ftT'«4. Ofr. < «V. 621^32 della Seripta» negra eperUeeòomdoemiatieMedel^, 457 
anehe il •. 274 di ^ueia Seiiptuz» dorate. 
44f. me, Tt eoi T minueeolo. > 
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gè fft lo nostro segoore, roliaoilo luy consolare; 

li donicVol fa. al insto, in iaoto lo pò amare, ■ i. m' 

«so e li grandi consolamenti non so poraveno cantare. 

Oj Deo, quen dolze gloria avere si grande segnore, 
avere ]o Re de gloria per suo administratore! 
Lo gaudio che ha to insto, che sta. in tanto honore, - ; -vi ■.,: 
non lo , porare descrivere legista né scriptore. / ' 

«a» ■■'.'■■* Ot ^^ * 2^ canta, lo iusto, < qnesta è grande allegroza, 
ke '1 dolze Re de gloria me fa si grande càreza 
k'el me aministra In anze con tanta conforteza, 
donde lo meo core allegro se volze in grande dolceza.- 
Oy gloria dolcissima, oy allegreza pura, 

«so qui non me posso yo volzere se non in grande dolzura, 
e l'ano bene sopra l'altro con grande bona ventnra 
me attasta e me conforta e me tene in grande verdura. - 
, : In lo mondo tribulevole fino a tanto che yo fo' vivando, 
a Deo e a li soy aiuixi yo fo' amìnistrando ; ' 

i«5 perzò me>fìi mo Cristo allegro e confortando, 

me serve e me amioistra tato zò che yo domando >. 



De la octava gloria. 



K 



- oze la septima gloria de la octava dire me piaxe, : 
! ' de li cibi deìectabili de la soprana paze; 

'là suxd'trova Io insto in quelle belletissime caxe . 
sa» spirituale conducto, dolcissimo e veraxe. . : ' 

L) iiOQ è conducto guasto né mufTolento, 
né anche fastidiosso, né mauca in luto lo tempo; . ' 

nongò è bocone amaro né sozo né veninento, 
né se guasta né marcisse né dà recressemento. -. ; , 

'*•,. ■7!^*'8empre gè' 6, recente , e sano ei stracomplito,, ,-.:'.,■ ^c, io' ' 

suavefe delectevolè, olente e condito, - ■\ - '' 

.-, " e,-net0ié puro e bello, amabile e savorito; . , 

.,;;:'/; lp;1inó,^|sapor6 dulcissìmo non porave fi diffinito.- . ,' " 

"_' "''"Timto è io" pane bianchissimo, tanfo è quello bono conducto.' 
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ke la più bello pane del mondo, più bello e più cernuto, 
apreeso a quello pariraye veninento e bruto. 

Più Tale uno bochonzello de quello pane etemale 
ke non & tato lo argento nò oro temporale; 
tanto è de grande sapore lo Tino celestiale 
ke lo nostro apresso a quello parirare yeneno mortale. 

Non è homo yìto in lo mondo sì grande e A tormentoxo, 
lo quale non fosse sempre allegro e oonforfcoxo, 
se luy guatasse pur uno poco de quello cibo glorìozo; 
tanto è 'lo sana e dolce e suave e pretioxo. V 

Lì non m^ca cibi stradolci e straprorati, 
lo pane strasuavissimo e li vini stradelicati, 
li datari' e li fructi con grandi odori suavì; ^ 
li soj- saporì dnlcissimi non porareno fi 'cuntati.. 

Là è le scrane bellissime^ che tropo sono stralucente, 
depent» e intaliate, ornate mirabilemente; 
più Tale pur uno picelo de quelle scrane placente- 
ka mile caira de oro, e anche parlo quaxe niente^ 

Li dischi sono pretioxi e beUi e resplendenti, 
ornati e layorati de belli adornamenti, 
e le toTalie de sjricho, onde è lavori depenti, 
onde 6 lavori mirabili plaxeveli e stralucenti. e. u 

Le cope sono de oro purissimo, lucente e spetioxe, 
le quale sono ornate de zeme pretioxe, 
onde dentro fi beute bevande gloriose, . ; 
bevande stradulcissime, olente e saporoze. 
' ^ Lì non è vassello che straprovato non sia, 
cosai belli e delectabili che dire non se porria; 
.'lo nostro Be de gloria fiolo de sancta Maria 
quello ò administratore de la tavola bandia. 

Là suzo a quella tavola lo insto sa rebaldisse; 
stando a tale delitie lo core gè stradolcisse ; 
lo cibo delectabile, che tropo gè adelissé, . . 
lo tene in grande sozemo e tato lo reverdis8e« 

Yezaudo lo altissimo che gè ministra in anze, 
el se gè revolze el core tato in allegranze; 

•41-4». Cfr, ptr le paroU rima i «v. Ì4S^7^ 
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piaxesse a Jesù Cristo che per le s 
podessemo nny venìie a quelle dolectauze! 

Qui i-ecuuta lo histo: «oy allegreza grande, 
sso corno questo è bello coavito, queu gloriose vivande! 
quen dolce cossa siano U.cibi e le bevande 
non io porave descrivere legista uè scrivante. 

. PerzÒ che in mia vita yo constrenzete la gola 
e afDizeva lo corpo, per Deo zb faxeva allora, 
55S perzd lo patre altissimo me pasce e me consola, 

me serve e me ministra e per grande amore me honora. 

De lo eternale convivio perzd sono yo .mo degno 
e fizo refitiato dal meo segnore benegno. 
Oy cena delectabile, corno quello me fo ben segno 
aso che yo sapie aguadagnare cossi mirabile regno!» 



De la novena gloria. 
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J» la gloria novena qui se segue a dire, 
. de le veste pretioxe, a chy piaxesse odire; 
quanto elle siano belle senza tiessuno mentire, 
se tute le lengue parlasseao, non lo sveno diffiuire. 

Là è le veste ornate de pretioxa sorte, 
de syricho e de porpora, de bysso e de stranforte. 
Como peno essere allegre le zente che per tempo fon acorte, 
le quale de quelle veste se adornano poxe la morte! 

Li non è vesta né scura né bruua 
ma resplendente e clara, Senza magia alcuna; 
quella che meno resplende più luxe cha sole né luna; 
apresso a quelle veste la neve parimve obscura. 

:, Non serave homo at mondo che tanto tormeutasse, 
né amorbato e debile che tuto n 



». PoUki Mpi« qui non può «nn eìtt perfelto, Éurà da Uggert Mpl«, t\« tiara ptr 
' !.' rapii 'Hfip<'. AtuìittuUa Hm» dt Magafftiò, Menai*, « Bagi>ttv f» lingua nuHta 
paAnatmitte, XVTjii troia tapi accanto a atipb 'ttppt'.(C!fr: Bjrli^n, Votai. 
■ dtl dilli, ani, titenlina, Viemia, 1804, >. *^. 
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de qo^e por noa cbe Mio portasse; 
grande valore lum è home che 1 peoaasaa. 
V drapo che mar desomentiaca^ 
iotn eoa» dondA elio incamonsca, 
» poaaa rompere, vA vesta, ohe inTegiaca, 
s% «1 insto pw che che riuaozisca. 
ì i te veste stabile e molto, bene ornate 
ipnt fresche, strabella e straiffovate 
ilo de oro lucente e Uvonte; 
irabile e pengie e designate. 
L ornate e conze a zeme respleadevole, 
)xa, strabelle e stradezeTole; 
[oeato mondo più belle a più piaxevole 
ielle pariraveno soznra dezorevole. 
I remirando le veste si polite, 
le stravolze in glorie computer 
nati de quelle corone fiorite 
ipresso de quelle parireveno inteaebrite. 
I in questa gloria si se conforta tnto, 

my beato, comò yo son ben venuto! 
le al mondo 70. fa' acorto e avednto, 
, mo in gloria, donde me allegro tato. 
lo non curava de vani adornamenti 
i poveri catirì e f[r]egiolentì; 
10 degno in terra de li viventi 
'ande corone e li belli adornamenti > .' 



De la dexeaa gloria. 

tri» dexeaa si d la grande beltade, 
insto, la para .claritade; 
0] lo insto in quella grande cttade 
dleze per omo non peno -fi cnntade. 
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10$ TlmtD è elio spetiosiasimo, de sì lucente fignìra) 

tanto ò la eoa forma omada e desponuda, 
ke quando el se remira el ne ha A grande dolzura 
k'el se stravolze tnto in gaudio e in verdura. 
La faza straluoenie resplende a tal colore 
«10 ke '1 sole apresso a quella no gè ayerave valore; 

la lengua per parlare tropo 6 de grande dolzore, e. u^ 

li ogi delectabÙi tròpo sonò de grande splendore. 
Li S07 cavili sono d'oro, luxenti e afEsictati, 
li denti strabianchissinu^ li volti collorati, 
«is le mane sono strabellissime, li pedi stradèlicati^ 
li mmnbri tnti quanti strabelli e ben formati. 

. \ Non gè è alcnno^in&rmo nò gramo nò rancuroxo 
nò grepo nò iiopo grande nò manco nò ergnoxò 
nò vegio nò disformato nò muto nò leproxo 
610 nò zopo nò sidrato nò ceco nò lentigioxo. 

Ma ef gè ò zascnno iUoga è sano e allegroxO) 
de temperata forma, intrego e spetioxo, 
e fresco e ben formato, facente e gratioxo, 
adrìcto e mondo e zovene, complito e solazoxo. 
•ss là nessuno ò pegro nò maio nò desdexevole 

né magro nò stragrasso nò puzolento nò fievole; 
nessuno ò dentro marzo, nò bruto nò desdexevole, 
nò gè sa de re' lo fiato^ nò ò za descordevole. 

Ma el gè ò zascnno adomo, viazo e intendevole, 
•s» cortexe e temperato e leve e ben dexevole 

de fora é de dentro, e bello, olente e resplendevole; 
de bone gè sa lo fiato de odore maravelievole. 

La soma si ò questa; chò 70 parlo quaxi niente 
de la grande beltade del insto che maj non desomente. 
ess 07-Deo, qùen bello servire al patre omnipotente, 
: Io quale ai dona al insto la festa sì maynente! 
;: D se mira lo insto, lo quale se vede sì bello, 
e dìixe: e 07 mi beato, comò questo ò grande novellol ^ «. is 
al mondo yo era tenuto e vile e cativello, 
«40 ma mo yo son qui resplendente e bello. 
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Penò che l'aniina mea yo inondala da li peccati, 
e da le mondane sosare li mej cori fon mondati; 
per quello ho mo le membro Incento e afbytatì : 
li mej splendóri bellissimi non poraveno & cantati ». 
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De la undecima gloria. 

V^ui se vene a dir» de lo undezeno socmiOy 
de la undecima gloria, che ha lo insto in sempiterno, 
zoo che elio ò scampato da li grandi tormenti de lo inferno, 
donde el ne mena gaudio e grande dolzore etemo. 

Quando el se sente in gloria in la soprana paxe 
e eh' eL se vede scampato da le mane del Sathanaze 
e da li dolori gravissimi de la infernale fomaxe, 
el sé conforta tuto e ne ha dolzore veraxe. 

El redo li peccatori in lo infernale calore, 
che stano in tanta angastia, in pianeti e in tremore, 
e lu7 se vede scampato da quello sì grande dolore; 
el se conforta tuto e gode per grande amore. 

E poy Tede lo superbo che in grande dolore mendica, 
lo quale de luy se befifava in lo tempo ch'el yiyiTa, 
e lu7 sta mo in requie né ^ più fii cadua, 
lì el se ezalta tuto e ne ha doloeza yiya. 

Se tute le herbe e folio podesseno ben parlare, 
in cento milia anni non avene cuntare 
lo gaudio del insto e lo so confortare, 
Todando che li demone non lo pone più tormentare. . «. b^ 

Tedando k'el è venuto in -tanta conforteza 
k'el pò mirare la bza, mirare cotale belleza, 
la lEftza de lo altissimo, el ne ha A grande dolceza 
ke tutose gè rolze lo core in allegreza.' : . 

Perzò ne canta lo insto e dizer e comò 70 son mo guarito, 
da li infernali tormenti che 70 son guarentito! 



•4». X.U membri. «it./MoHfpiiM «are flato oii«A«fM<aiid0xeiiA 

••«. L^ MkdiTA {it90M di cndiUK eom# ni •• J^Ttf. 

•••. Cfr. i w. 445-43, •••-11. Cfr, inidhtrù i w. Ji4-i7. 
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in fortesa de li demony may non firò panito; 
07 gaudio dolcianmo, questo è dolzore complito. 



71 



Oy gaudio grandissimo, zamay non ho più tenia 
ke '1 Satanazo negrissimo me sforza e me comprema; 
el sgiopa ben de inodio, e ne ha dolore e pena 
ke el non [me] ha- compresso in la infernale biastema. 

El crepa ben de invidia per che el non me ha comprezo, 
k'el Tede che 70 son fuzito dal foco che ò sempre aprezo; 
elio infiama più cha brosco per grande dolore soprexo; 



laudata ne sia lo 



che me ha da luy defi»o > . 



De la duodecima gloria. 
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a duodecima gloria si ò la confermanza: 
in paradixo à lo insto fiormissima speranza; 
de pezorare lo stato non bezogna avere tomanza, 
zamay non gè bezogna temere nò doya nò pezanza. 

Questa è mirabile gloria e mirabile allegreza, 
dolzore sopra dolzore e dolcissima dòlceza 
avere <)otale speranza, avere sì grande fermeza 
de possedere sempremay thezoro senza grameza. 

Zamày non teme lo ^ insto de avere alcuno tonnento, 
ma spera in lo dì novissimo de avere melioramento, 
ke lo corpo seri in gloria e ih grande allegramento; 
allora sarà lo insto in dobio pagamento. 

Per grande amore aspecta de avere dolzore veraze, 
ke '1 corpo in lo dì novissimo resuscitare in paze, 
pw la- virtù de lo altissimo, che pò zò che li piaze, 
e òdiri. la voze de quello, segnore veraze. 
•V E odirà la voze del fiolo de lo omnipotente: • :^ 
e veniti,. veniti, benedett del padre mio potente, 
e prehdariti la gloria chó may non desomento > . 
70» Oy Deo, quen bona voze al insto che la intende! 

Por questa voze dolcissima allora l'anima e 1 corpo 
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- aerano in dobia gloria, in logo e in conforto. 
07 Deo, qaea bella aerare - renire a quello d^rto," 
V. : a prMidei» tanta gloria chy foase per tempo scorto! . 

- Tos Ferzo stragode lo iosto e tato se «Huola, 

pèrzft che elio aspecta ch'el ha a renii* quella bora . 
i» 1 corpo in tanta gloria rwnadtàr* aiudH»«; 
el. se conforta tato quando el gè pensa sorra, 

Se '1 insto insire deresse dal so confortammto, - 
■ ut quando el gè foase stato per Uno grandissimo tempo, 
i, el ne pwave avere alcbuno spaguramento 

e tema onde el venisse a grande abraxamento. 

De zd non gè bexogna avere nò tema né rancura 
. ì^A nossa perdere lo stato de la eternale verdora, 
~ ina senza fine sempremay starà in grande dolznra, 
ib festa e in sozemo, in gloria eegnra. 

In questa dolze gloria Io insto prende a dire: e. u 

toff Deo, cenno yo me posso godere e rebaldire! 
. le mìe dolcissime glorie zantay non bano finire, 
TI* ma sempre bano renovare e sempre reverdire. 
O7 solazoxa gloria, cbe sempre me renova, 
zamay non poaso odire alcuna rea nova ; 
fin a la fine de la vita 70 stete in bona ovra, 
perzd zamay non temo dolore che me commova. 

— 115. Dolore né contarbanza zamay non più aspecto; 
. . perzd che in penitentia al mondo yo fo' confecto, 

: . ■.- peiz& in sempiterno qui yo son electo ; 
'' . , lo di de la sententi» con grande conforto aspecto. . 
7 ' Aspecto lo di novissimo che lo corpo ha resuscitare, 

1 T>o lo quale si se ha qui godere e all^^rare 
' ' ' e in 3plead<»« purissimo respleodere e confortare; 
lo gaudio che yo aapecto non se potave contare. 

OyDeo, comò yo son allegro del bene cbe yofeva al mondo! 
per qndlo cbe in penitentia portay lo axevele pondo, 
Tsi pe»!ò yo son mO'in requie e in dolzore iocondo, 
in le mìe dolcissime glorie may non è fin né fondo. 
In gaudio dolcissimo qui sono yo formato, 

. 1 ' 'ii4. C!fr. U a. 8iU éUia Seriptam iMgim. 
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mo yo 8on bestisaiino e richo ed exaitato, 
zoioxò e allegnaaimo, zoioxo e consolato; 
Y40 lo dolce padre- altissima ne sia glorificato » . 
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ardalo ayemo de la lettera dorata, 
la quale è dolze da lesexe, piaxevele e delicata. 
Ki leze- ijv qaesta lettera non è persona nata 
ke de accatare tale gloria non dovesse essere afEftdigata. 

S'el fosse chi questa lettera per grande amore lezesse, 
may non è homa 'al mondo che infenzere se deresse 
de stare in penitenza, |zd che elio podesse 
agoadagnàre tal vita che may non gè ave incresse. 

Oy Deo, corno quello è mato, catino e agamone 
ke perde cotale thexoro iioyando excusatioue! 
come quello* è prode e' savio, comò quello è barone, 
\b ptf ben fare aquista A grande possessione! 
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[VOLGARE DELLE FALSE 

Ma. Ambeobiano T. 10 bup. 
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De le falze scuxe ke fano U homiai. 



M. 



.olti homiiii in questa vita se dano excosatione 
ke elli senreno boni, ma dixeno che non pone, 
perzò ^he avere non roleno brega né passione^ 
O7 Dee, corno quilli sono mati che troyeno tale caxone! 

Elli areno ben sofiEnre e brega e passione 
per accatare pecunia on qualche possessione, 
elli se mettarareno a morte e lo so corpo a bandone, 
ma li beni de vita etema aguadagnare non pone. 

Non peno perchè non Toleno. Yo vedo che uno mercadante 
se mete ài trato de la morte passando lo mare A grande; 
se bene el torna a caxa richo e confortante, 
quen piceno tempo el gode le soe richeze cotante! 

E Tomo se vole excusare che aguadagnare non possa 
li beni del paradixo, richeza grande e grossa, 
ke may non gè mancarave e che ò si stabile cessa, 
ma corrono poxe l'ombra, che li mena a l'alta fossa. 

La maiore parte de li homini, secondo ke me pare vixo, 
de li altri beni più curano cha del paradixo, 
senza lo quale poxe la morte nessuno pò essere gavixo, 
ma sempre sera Io misero de grande dolore conquixo. 
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.Icuno se vele excusare, lo qualó * si prende a dire : 
eia poTortà de l'omo me ìa tanto ingramire 
ke 70 in penitentia non posso perfinire; 

0#rfa in D 899 (Ki quMto yiilgare aeatA). Inoltra B n§l eodif B§rUm§mè in- 
Utokito Ynlgftre de elymosinU O Valgare de pMeione Muiott Job • to mMos 
di E «fi eoA Amthr, T, iOeomineUt: Inoipit Tiilg»re. y 
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eio soa iu tanta angustia non lo poreve yertire. 
,$ Se Deo me areese prestato de le cosse in complimento, 

eio me darere brega e grande adoperamento 
de avere repossa a l'anima poze lo meo departimento; 
la mia grande miseria me fa stare veninento. 

Eio vedo qui uno homo che ò desliale e traditore: 
so lo avere gè sopra avanza e vive senza lavoro; 
que ho 70 più offexo al nostro creatore - 
ke 70 son sempre povero.e vivo con grande sudore? » 

A questo si te respondo : e ben so que te ave piaxere: 
tu ben volisse qui cenare e meglio giaxere, 
ss e stare drudo e richo secondo lo tuo volere, 
e poi in paradixo sagole^ e caldo volissi godere. 
Non V07 qui stare de povertate conquixo, 
ma V07 a la manescha avere qui paradixo, 
e stare bene axiato e essere ben gavixo, 
io e co6^ sarisse bono homo, secondo ch'el te è devixo. 
Ma sapie bene per certo che '1 paradixo se secata 
per grande amaritudine, per brega e per barata; 
non trovo che li apostoli, che fon de sì nobele sgiata, ^^uf 
cerchasseno qu^ richeza né delectanza mata. 
is Tu te lamenti qui de la povertate mondana, 

e imperzò V07 perdere li beni de la corte soprana; 
^i diganda cotalT parlare tu parli grande matana; 

^j se tu gè pensi ben sopra, la tua scuxa ò vana. 

Se tu se7 qui misero e povero e besognoxo, \ 
5» de zò tu te di' dare brega e essere più curoxo, 
de fare che poxe la morte tu aie divitioxo, 
ke tu possi essere beato, allegro e confortoxo. 

Tu ben staristì voluntera uno tempo in povertade, 
e portaristi in paxe la grande necessitade, 
fts per accatare regname, thexoro e dignitade,* 

ke in breve strapassaraveno, e che son pur vanitade. r 
. \ Più volentera tu di' portare uno poche in paxe 

^ ■ • 

t4. DkuÈHsi a Tertii» tm d aftrewo. - 

s«. Btiók^ ar d imuriamenié a qui è da 90§tUutré qniloga jmt ia gImHa wU§mra éél 
99r$o • qui per eontro coti faeendo la §i ntperm-éhèé, tiemé U énhàio €ké ìmmm di 
qìd nei 9eeoHdQ9wUéiiehiùii^ origine foneéi, «•• OmM.6 'm. J}.d-«L 
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desnore e desaxio e z^ che al corpo despiasB - 

per aocatare a T anima poasesaione veraze; 

per povertade che ta habij, zamaj lum aie malvaise. 

Ma lassa &re Io altissimo de ti par 2sd ch'el Tole, 
ch'el te daga de le cosse^ o che el te le tele; 
el sa qae te besogna; pur porta in paxe con lo oora^ 
e sie contento in tato ch'el faza zò ch'el vele. . ' 

Qaando ta venisse in lo mondo, se ta volisse pensare, 
niente gè portasse e niente ne pqy pcMrtare; 
Deo te ha metado in lo mondo perzò che ta di' cararé 
de agoadagnare thezoro che may non pd mancare. 

Non te ha metudo in lo mondo a qaello intendimento 
ke to^deby essere soUicito nò de oro né de argento, 
ma te ha par dato la zapa che ta lavori a tempo, 
azò che qaando vene la sira ta habg lo pagamento. 

E fame e sede e fredo portare deverisse volontera 
per aspectare da sira la pagasene lengiera; 
allora firay pagato de ben in tal maynera 
ke tato seray richo andando poze bona terra. 

Uno dì si ò la vita, la sira sera ^ tosto, 
de tate le brege del mondo che ta seray remosto; ' 
per povertade ke ta abij zamay non sii commosto, 
kè tosto sera la sira che l'anima averi reposso. 

Melio è la povertàT del povero che è benigno 
ka tate le grande richeze del peccatore maligno; 
le soe richeze qai gè fin za date per pigne 
de qaello istesso bon fracto che fa lo misero pregno. 

Ma lo pagamento grandissimo del povero patiente 
gè fi salvato a bora in corte de lo omnipotente; 
adoncha por confortate e lavora francamente, 
la povertà del corpo a Fanima è bon presente. 

Lo avere » la grandeza e lo mondano honore 
non ò se non ano sogno che se sogna el peccatore, 
e quando el se desvegia perduto ha lo so lavoro, 
in mane niente se trova, se non pena e dolore». 
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••• tn niente gè p. t tc m«. ter», • torrA dirt vin. té. Nom mi i éhimn U 
oni le tieehesae terrene sono un pegno, rende pregno, oeein pieno, Maio U miiero. 
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^^' .'_.-'"■,' ? ". ■; awaoo in dobi» gloria, in logo e in conforto. 
5^7 ■ ' . ■ ; Oy Deo, qaea bello senre venire a quello dqwrto,- 

a preudw» tanta gloria chj fosse per tempo acortol 

PeraA stragode lo insto e tato se consola, 
pérzj} che elio aspecta ch'el ha a Tenìie quella bora 
k» 1 corpo in tanta gloria resuacitHift anobora; 
el ee conforta tato quando el gè pensa sovra. 

Se 1 insto insire devesse dal so confortamento, 
quando él gè fosse stato per ìlno grandissimo tempo, 
A ne ptHsre avere alchono spaguramento 
e teou onde el venisse a grande abrazamento. 
■ ri-w ■ - De zò non gè bexogna avere né tema né rancnra 

^^v'.' ^^e^J>ossa perdere lo stato de la etemale verdura, 

W^i; . ina senza fìne sempremay stari in grande dolzara, 

ni''-''? '• ■ ih festa e in sozeroo, in gloria segora. 

i-x:'. - '■ Id questa dolze gloria lo insto prende a dire: ,. m 

': '^yi . ' ' .. • < oy Deo, corno yo me posso godere e rebaldirel 

!^-vr~' . ' . le mie dotoìssime glorie zamay non bano finire, 

^■'■- ,„ ma saoapie bano renovue e sempre reverdire. 

Oy solazoxa gloria, ohe sempre me renova, 
^ - ' zamay non posso odire alcuna rea nova; 

t' fin a la fine de la vita yo stete in bona ovra, 

perzO zamay non temo dolore che me commova. 
'— Tts. Dolore né cooturbaoza zamay non più aspecto; 

~ . perzò che in pmìtentia al mondo yo fo' confecto, 

peizd in SMnpitemo qoì yo son elflcto ; 
'' . . lo di de la sententia con grande conforto aspecto. . 
7 ' Aspecto Io di novissimo che lo corpo ha resnscttare, 

li Ito lo qu^ si se ha qui godere e allegrare 
■'^' •-' e in splendore purissimo resplendere e confortare ; 

lo gaudio che yo aq>ecto non se porave cantare. 

f ,'. . Oy Deo, comò yoson allegro del bene ohe yo fera al mondo! 

; - per qudlo che in penitentia portay lo azevele pondo, 

1)1 perzft yo son mo-in reqnie e in dolzore iocondo, - 

; - -. in le mie dolcissime glorie may non è fin nò fondo. 

In gaodio dolcissimo qui sono yo fermato, 

'i». Qfr. <J o. 8M dtlla Scripttu* negt». 
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aerano in dobia gloria, in zogo e in conforto. • - - 
Oj Deo, qnen bello aeravo venire a quello dqK>rto,r 
a prmidMe tanta gloria chj fosse per tempo acorto! 

V Pensò stragode lo insto e tnto se consolai 
pérzò che elio aspecta ch'el ha a venire qneUa hora . 
\» 1 corpo in tanta gloria resuscitare anchora; 
el ee conforta tnto quando el gè pensasovra. 

^ '1 iusto insire dovesse dal so confbrtamento, 
quando el gè fosse stato per Uno grandissimo tempo, 
el ne porave avere alchuno spaguramento 
e tema onde el venisse a grande abraxamento. 

De zò non gè bexogna avere né tema nò rancura 
k'el jpossa perdere lo stato de la etemale verdura, 
ina senza fine seinpremay starà in grande dolzura, 
ih festa e in sozemo, in gloria segura. 

In questa dolze gloria lo iusto prende a dire: e. u 

€ 07 Deo, corno 70 me posso godere e rebaldirel 
le mie dolcissime glorie zama7 non hano finire, 
ma sraipre hano renovare e sempre reverdire. 

O7 solazoxa gloria, che sempre me renova, 
zama7 non posso odire alcuna rea nova; 
fin a la fine de la vita 70 stete in bona ovra, 
perzò zama7 non temo dolore che me commova. 

..Dolore nò conturbanza zama7 non più aspecto; 
perzò che in penitentia al mondo 70 fo' confecto, 
perzò in sempiterno qui 70 son electo ; 
lo dì de la sententia con grande conforto aspecto. . 

Aspecto lo di novissimo che lo corpo ha resuscitare, 
lo quale si se ha qui godere e allegrare 
e in splendore purissimo resplendere e confortare; 
lo gaudio che 70 aspecto non se porave cuntare. 

O7 Deo, comò 70 son àUegro del bene che 70 feva al mondo! 
per quello che in penitentia porta7 lo axevele pondo, 
perzò 70 son mo in requie e in dolzore iocondo, 
in le mie dolcissime glorie ma7 non ò fin nò fondo. 

In gaudio dolcissimo qui sono 70 fermato, 

TB». Ofr. ii #. 893 éUlUt Seriplnni negra. 



y 



--v^ 



>»<•.■ -»' 












DS UL aCBIPTUBJL DOBAZA 



mo 70 8on beatisaimo e richo ed exaitato, 
zoioxò e allegriasimo, zoioxo e consolato; 
Y40 lo dolce padre- altisaimo ne sia glorificato » . 



73 









l 



745 



750 



XjLieoo] 



>idab> ayemo de la lettera dorata, 
la qoale è dolze da lesero, piaxevele e delicata. 
Ei leze in questa lettera non ò persona nata 
ke de accatare tale gloria non dovesse essere afiEGuligata. 

S'el fi)68e chi questa lettera per grande amore lezesse, 
may non è homo '^ mondo che infenzere se dovesse 
de stare in penitontia, |zd che elio podesse 
agnadagnare tal vita che may non gè ave incresse. 

O7 Deo, corno quello & mate, cativo e agamone 
ke perde cotale thexoro trovando excnsatioue! 
corno quello* è prode e' savio, corno quello è barone, 
ke^ per ben tea aquista fH grande possessione ! 
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[ VOLGARE DELLE FALSE SCUSE • ] 



Ma. Ambbosiano T. 10 sup. 
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De le falze scuxe ke fano li homiai. 
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xAH homiiii in questa vita se daiio excosatione 
ke eili senyeno boni, ma dixeno che non p<mO) 
perzò ^he avere non roleno brega né passione^ 
O7 Dee, corno quiUi sono mati che troyeno tale caxone! 

Elli avene ben sofiEnre e brega e passione 
per accatare pecunia on qualche possessione, 
elli se mettaraveno a morte e lo so corpo a bandone, 
ma li beni de vita etema aguadagnare non peno. 

Non pone perchè non veleno. Yo vedo che uno mercadante 
se mete £1 trato de la morte passando lo mare A grande; 
se bene el toma a caxa richo e confortante, 
quen piceno tempo el gode le soe richeze cotante! 

E Tomo se vele excusare che aguadagnare non possa 
li beni del paradixo, richeza grande e grossa, 
ke may non gè mancarave e che ò si stabile cessa, 
ma corrono poxe l'ombra, che li mena a l'alta fossa. 

La malore parte de li homini, secondo ke me pare vixo, 
de li altri beni più curano cha del paradixo, 
senza lo quale poxe la morte nessuno pò essere gavixo, 
ma sempre sera Io misero de grande dolore conquixo. 



e. 15^ 



Al 



.Icuno se vele excusare, lo quale si prende a dire: 
eia povertà de l'omo me ùl tanto ingràmire 
ke 70 in penitentia non posso perfinire; 

* Ohe ptr Bomfte9Ìm tfMfo Tolgar» vaMgm pouia <n to^^ori, iw oftMaìno ìa 
t9rtm in D 999 { Ki quMto yiilgare aeatA). Inolh% B ntl eodhé BmrUmtm è it^ 
tiioìaio Vnlgftre de elymosiiiit O Viilg»re de pMtioiie Muiott Job • to mMos 
di E nei eoéL Amthr, T, iOetntUneia: Inoipit Tiilg»re. y 
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eio son iu tanta angustia non lo porere rertire. 
,5 Se Deo me avesse prestato de le cosse in complimento, 

eio me dareve brega e grande adoperamento 

de avere reposso a l'anima poxe lo meo departimento; 

la mia grande miseria me & stare venìnento. 

Eio vedo qui uno homo che è desliale e traditore: 
90 lo avere gè sopra avanza e vive senza lavore; 

que ho 70 più offexo al nostro creatore * 

ke 70 son sempre povero* e vivo con granfie sudore? » 

A questo si te respondo: e ben so que te ave piaxare: 

tu ben voliase qui cenare e meglio giaxere, 
ss e stare drudo e richo secondo lo tuo volere, 

e poi in paradiso sagole^ e caldo volissi godere. 
Non V07 qui stare de povertate conquizo, 

ma V07 a la manescha avere qui paradiso, 

e stare bene axiato e essere ben gavixo, 
IO e cosai sarisse bone homo, secondo ch'el te è devizo. 
Ma sapie bene per certo che 4 paradiso se accata 

per grande amaritudine, per brega e per barata; 

non trovo che li apostoli, che fon de si nobele sgiata, ^yf 

cerchasseno qu^ richeza né delectanza mata. 
45 Tu te lamenti qui de la povertate mondana, 

e imperzò V07 perdere li beni de la corte soprana; 

diganda cotali parlare tu parli grande matana ; 

8» tu gè pensi ben sopra, la tua scusa è vana. 
Se tu se7 qui misero e povero e besognoso, 
5a de zd tu te di' dare brega e essere più curoxo, 

de fare che pose la morte tu sie divitiozo, 

ke tu possi essere beato, allegro e confortoxo. 

Tu ben staristi voluntera uno tempo in povertade, 

e portaristi in paze la grande necessitade, 
B5 per accatare regnarne, thesoro e dignitade,* 

ke in breve strapassaraveno, e che son pur vanitade. 

' . Più volentera tu di' portare uno poche in paze 

", • r . 

a^ IHmmHgi a Terttre vn d oòtom. . 
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desaore e desazio e zò che al corpo deapiaz» - 

per aocatare a l'anima possessione reraxe; 

per povertade che ta habij, zamajr non sie malvasce. 

Ma lassa fiure lo altissimo de ti por zò ch'el Tole, 
o ch'el te daga de le cosse^ o che el te le tole; 
el sa que te besogna; pur porta in paxe con lo oore^ 
e sie contento in tnto ch'el faza zò ch'el vele. ' 

' Quando tu venisse in lo mondo, se tu volisse pensare, 
niente gè portasse e niente ne p^y p<»tare; 
Deo te ha metudo in lo mondo perzò che tu di* curare 
de aguadagnare thexoro che majr non pò mancare. 

Non te ha metudo in lo mondo a quello intendimento 
ke ti^deby essere soUicito nò de oro nò de argento, ^ 

ma te ha pur dato la zapa che tu lavori a tempo, 
azò che quando vene la sira tu habij lo pagamento. 

E fame e sede e fredo portare deverisse Toluntera 
per aspectare da sira la pagasene lengiera; 
allora firay pagato de ben in tal maynera 
ke tuto seraj richo andando poze bona terra. 

Uno dì si ò la vita, la sira sera ^ tosto, 
de tute le brege del mondo che tu seray remosto; ' 
per povertade ke tu abij zamay non sii commosto, 
kò tosto sera la sira che l'anima averà reposso. 

Melio ò la povertàT del povero che ò benigno 
ka tute le grande richeze del peccatore maligno; 
le soe richeze qui gè fin za date per pigne 
de quello istesso bon firucto che fa lo misero pregno. 

Ma lo pagamento grandissimo del povero patiente 
gè fi salvato a bora in corte de lo omnipotente; 
adoncha pur confortate e lavora francamente, 
la povertà del corpo a Fanima ò bon presente. 

Lo avere » la grandeza e lo mondano honore 
non ò se non uno sogno che se sogna el peccatore, 
e quando el se desvegia perduto ha lo so lavoro, 
in mane niente se trova, se non pena e dolore». 
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mo 70 flou be«ti88ima » richo ed exaitato, 
zoioxò e allegnasimo, zoioxo e coDSolato; 
lo dolce padre- altisaimo ne sia glorificato » . 
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Nrdato ayemo de la lettera dorata, 
la qaale è dolze da leaere, piaxeTole e delicata. 
Ei leze- m questa lettera non è persona nata 
ke de accatare tale gloria non dovesse essere afiEEuiigata. 

S'el fosse chi qnesta lettera per grande amore lezesse, 
may non è homo lEd mondo che infenzere se dovesse 
de stare in penitentia, |2ò che elio podesse 
agnadagnare tal vita che maj non gè ave incresse. 

Oj Deo, comò quello è mato, cativo e agamone 
ke perde cotale thexoro trovando excasatioue ! 
come quello* è prode e' savio, corno quello è barone, 
k» ptf ben boB aquista fSL grande possessione! 
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[VOLGARE DELLE FALSE SCUSE •] 



Ma. Ambrosiamo T. 10 gup. 
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De le false scuxe ke fané li homÌBi. 
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olii homini in questa vita se daao excnsatio&e 
ke elli seraveno boni, ma dixeno che non peno, 
perzò ^he avere non yoleno brega né passiona ' ^ 

Oj Deo, corno quìUi sono mati che troveno tale cazone! 

Elli areno ben sofiEriie e brega e passione 
per accatare pecunia on qualche possessione, 
elli se mettaraveno a morte e lo so corpo a bandone, 
ma li beni de vita etema aguadagnare non pone. 

Non pone perchò non voleno. Yo vedo che uno mercadante 
se mete £1 trato de la morte passando lo mare d grande; 
se bene el torna a caxa richo e confortante, 
quen piceno tempo el gode le soe richeze cotante! 

E l'omo se vele excusare che aguadagnare non possa 
li beni del paradixo, richeza grande e grossa, 
ke maj non gè mancarare e che è si stabile cessa, 
ma corrono poxe l'ombra, che li mena a Talta fossa. 

La maiore parte de li homini, secondo ke me pare tìxo, e. 15 
de li altri beni più curano cha del paradixo, 
senza lo quale poxe la morte nessuno pò essere gavixo, 
to ma sempre sera lo misero de grande dolore conquixo. 
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jGLIcuuo se vele excusare, lo qualósi prende a dire: 
eia povertà de l'omo me £» tanto ingriamire 
ke 70 in penitentia non posso perfinire; 

terUk in D 393 (Ki qoMto Tulgan M»ta). Ifi¥>Ur% B n§i 0mNm B€rUm§m~ è it^ 
iUoiaio Volgare de el jinosinU • O Valgare de pMdone Maett Job • la rmbrUm 
di S nei eoa, Amhr. T. iCeomineia: Incipit mlgare. ^ 



1« IW^tA , 



irf'yjtuti 



liemim 



MUh 



WF 




0. 

é 



ì 



» i 



-A. 



i- 



II 



DELLE- VALSE 8G0SB , - 75 

eio son iu tanta angustia non Io porere rertire. 
,5 Se Deo me avesse prestato de le cosse in complimento, 

eio me dareve brega e grande adoperamento 
de avere reposso a l'anima poxe lo meo departimento; 
la mia grande miseria me & stare veninento. 

Eio vedo qni uno homo che è desliale e traditore: 
90 lo avere gè sopra avanza e vive senza lavoro; 
que ho 70 più ofiéxo al nostro creatore - 
ke yo son sempre povero* e vivo con gran'ie sudore? » 

A questo si te respondo: e ben so que te ave piaxere: 
tu ben voliase qui cenare e meglio giaxere, 
ss e stare drudo e richo secondo lo tuo volere, 
e poi in.paradizo sagole^ e caldo volissi godere. 
Non V07 qui stare de povertate conquizo, 
ma voy a la manescha avere qui paradixo, 
e stare bene axiato e essere ben gavixo, 
4d e cosai sarìsse bone homo, secondo ch'el te è devizo. 
Ma sapie bene per certo che '1 paradixo se secata 
per grande amaritudine, per brega e per barata; 
non trovo che li apostoli, che fon de si nobele sgiata, ^yf 

cerchasseno qui richeza né delectanza mata. 
45 Tu te lambiti qui de la povertate mondana, 

e imperzò voy perdere li beni de la corte soprana; 
diganda cotali parlare tu parli grande matana; 
8» tu gè pensi ben sopra, la tua senza è vana. 
Se tu sey qui misero e povero e besognozo, ^ 
5» de zd tu te di' dare brega e essere più curoxo, 
de fietre che poze la morte tu aie divitiozo, 
\ìò tu possi essere beato, allegro e confortoxo. . ^ 

Tu ben staristi voluntera uno tempo in povertade, 
e portaristi in paze la grande necessitade, 
B5 per accatare regnarne, thexoro e dignitade,* 

k» in breve strapassaraveno, e che son pur vanitade. r 
: Tiù volentera tu di' portare uno poche in paze 

«^ IHiMinci a Terttre vn d oòtom. 
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desaore e desazio e zò che al corpo deapiaz» 

per aocatare a l'anima possessione veraxe; 

per poyertade che ta habij, zamajr non aie malvase. 

Ma lassa fiure lo altissimo de ti por zò ch'el Tole, 
o ch'el te daga de le cosse^ o che el te le tele; 
el sa que te besogna; pur porta in paxe con lo oore^ 
e sie contento in tute ch'el faza zò ch'el vele. ^ ' 

Quando tu venisse in lo mondo, se tu volisse pensare, 
niente gè portasse e niente ne p^y p<»tare; 
Deo te ha metudo in lo mondo perzò che tu di' curare 
de aguadagnare thezoro che may non pò mancare. 

Non te ha metudo in lo mondo a quello intendimento 
ke ti^debij essere sollicito nò de oro nò de argento, < 

ma te ha pur dato la zapa che tu lavori a tempo, 
azò che quando vene la sira tu habij lo pagamento. 

E fame e sede e fredo portare deverisse voluntera 
per aspectare da sira la pagasene lengiera; 
allora firay pagato de ben in tal maynera 
ke tute seray richo andando poze bona terra. 

Uno dì si ò la vita, la sira sera ^ tosto, 
de tute le brege del mondo che tu seray remosto; ' 
per povertade ke tu abij zamay non sii commosto, 
kè tosto sera la sira che l'anima averà reposso. 

Melio è la pò verter del povero che ò benigno 
ka tute le grande richeze del peccatore maligno; 
le soe richeze qui gè fin za date per pigne 
de quello istesso bon firucto che fa lo misero pregno. 

Ma lo pagamento grandissimo del povero patiente 
gè fi salvato a bora in corte de lo omnipotente; 
adoncha pur confortate e lavora francamente, 
la povertà del corpo a Fanima ò bon presente. 

Lo avere » la grandeza e lo mondano honore 
non ò se non uno sogno che se sogna el peccatore, 
e quando el se desvegia perduto ha lo so lavoro, 
in mane niente se trova, se non pena e dolore». 
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Alchuno se soiixa k'el non pò ieiunaxe. 
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lehnna si è de quilli che troya tale ezcusanza 
e dixe: eli ieinn^ me fiana desconsolanza; 
95 non posso- afflizere la gola^ non volio qaeriie pesanza 
fine H tanta .che yo posso godeie e stare in delectanza». 
f A ti^Yòlio res^ndere in zò che tu hay parlato: 
, € per* li bochoni de la f^la Adam, fo descazato 
dal paradixó terrestre^ per quello malvaxo peccato, 
soo e tu a quello exemplo deverissi essere predicato. 
La gola molta fiada tu bene afflizerissi, 
se grande thexoro al mondo aguadagnare podissi, 
ke poca ayerave durata, se tal ben possedissi ; 
de la afflictione de la gola za non te lamentarìssi. 
los Ma per-troyare el thexoro de la terra de li yiyenti^. 

ke te faraye mesterò in li toy noyissimi tempi, 
quando te.mancareye lo avere e li mondani parenti, 
non yoy a£Bizere la gola de la quale tu te lamenti. 
Tu mangia a ti scipite, atossegato conducto; 
110 peizd ch'el tra in dolze, tropo è lo to core straducto; 
per fin che per F ombra, per marcessibile fructo, 
la yéritadfr~perde..e lo etemale conducto. 

Per j consolare la gola tu perdi l'anima e '1 corpo, 
tu perdi li conducti da lo etemale conforto; 
US per consolare una membro, che tosto romane al porto, 
tu yoy che^Vl corpo e F anima sia destructo e morto. 

Poniamo cha tu. ayiasa sede e fossi ben fiunolento, 
e fossi xnetuto a mensa pur de pane mufiòlento, 
e do aqìuC eh» fosse" turbida senza altra condimento, 
ISO e te ;ne deyisae. pascere mangiando pei grande talento. 
Se quando tu fossi sadoUo ayissi intendimento 
de ayeiÉBvunp grande regnama'soto tno destrenzimento, 
non te fiaraye male del cibo e non fiirisse lamento, 
ma te ne sadolarisse per forza e per talento. 
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Za non te infenzaristi del cibo che fi)sae axevele, 
pensando e aspectando la promissione valievole; 
in tanto averisae lo core zoioxo e allegrevole 
de avere poze el pasto regnarne compiaxevole. 

Adonca maiormente tu non deverìssi essere fievole 
a soffirenare nno poco la gola tribulevole, 
azò che poxe el pasto, che tosto è strapassevole, 
podìssi avere regnarne dnlcissimo e godevole. 

• La tna vita breve, che poco averà dorata, 
a nno solo pasto si pò fi comparata; 
afflize la gola in tanto, che è tanto delicata, 
azò che tn abij de poze richeza apprexiata. 

{posto levarajr dal pasto che l' anima sera beata, 
in streta patientia se tn averaj durata; . 
adonca non te incresca de fazire la via larga 
per accatare la gloria che may non fo cuntata »*. 



jOJcnno si se lamenta de la corporale graveza, 
e dize : e eio sono sempre in delia e in tristeza, 
la infirmitade del corpo me tene in tal doreza 
ke 70 curare non posso de la etemale dolceza ». 

A questo si te reapondo, al to rencuramento : 
eia infirmitade del corpo resana l'anima de dentro; 
lo pizeno dolore descaza lo grande tormento, 
ki lo sa portare in paze per core e per talento. 

Tn di' regratiare lo omnipotente segnore 
de la toa infirmitade e del corporale dolore; 
luj sa quel che te besogna, luj sa que te è lo meiore; 
or sij contento in tuto soffiriando per grande amore. . 

Aspecta in piceno tempo drueza e sanitade, 
conforto e àllegreza in la eternale citade, 
se tn porti pur in paze per bona voluntade 



&>t. X. lata tMMM di laTga. 

141. X« jprtm* em^iM Utì9f éMPuUima jNirolo <a ranura, 
141. me droesa, ma ia corrtsioité k riekUHa éai tcntow 
lii. Il frìmo emi§tiekiù ^tguaU in origine a qnéUo tM v. A9. 
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la corporale pezanza de la corta infirmitade. 

In qoanto lo corpo ha pezo e ha più malatia, 
in tanto aspecta T anima drueza più complia, 
e sanitade e gaudio e gloria più fioria, 

el sa Tederei da Deo, stagando in bona via». 



A, 



.Itri ò ke per vergogna de. li domestici e de li parenti 
'non veleno fare penitentia con boni adoperamenti; 
el gè serave za devixo che li muri e li elementi 
tati gè cridasseno dreto e gè fessene schemimenti, 

. Oy, quanti ne sono «in lo mondo li quali per tale casone 
non stano in penitentia! ben sono queUi bestioni, 
perfin che in penitentia, trovando excusatione, 
non fismo che V anima soa avesse salvatione. 

Oy DeOy'quen mata scx&xa ha Tomo che se defende, 
)f el lassa per vergogna a fi&re le soe vexende, 
1e& teme più la vergogna de la mondana zente 
ìfel nenia quello segnerò chy ò patre omnipotente! 

Se elio in questo mondo aguadagnare podesse 
imo qualche grande thexoro che molto gè piaxesse, 
za per vergogna alcuna afrangio non ave elio esse e. is 

Ice luy per amore' de li homini grande brega non se desse. 

Za per vei^gna alcuna non lassarave fazire, 
ma grande vergogna in anze ben ave sostenire, 
quando senza perìcolo elio podesse ben inrichire. 
e aocatare richeza che non pò permanire. 

Ben ò^ quello homo adoncha mate e travacato 
ke lassa per vergogna de alchuno che sia nato 
a Cure che elio guadagna texoro apprexiato, 
a feoB ch'el sia sempre maynente e exaitato. 
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SM. Oppmn Tedere, dà Deo, si.! 

«•t. In imùg0 M domestioi Paiuton dom-ébòé «Mrt §9Pitto una jNMH>2a di una mia 
mUaòa • A émm al pik m utanU in voòoU. QmaU f PnòahUmènf so j nti ti» 
gtUfi^aia di ' futUi deUa tua propria famiglia^ (efr, w, i88), 

!•<• flM. foMMio. i««. 1/ uMma parola in raamra, 

i*s» Jniiaiui a nó^ una Utiora abrata. Torte il eopitia dia a 9 99duiamonU 
■ oeriiio di n u oto nuUo, come ntì torto di topra. 
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Alchuno se scuxa k'el ha tribulatione. 

jOLlchìino si trova scuxa del so tribnlamento, 
e dixe ch'el non pò stare in bono adoperamento 
perzd ch'el fi tribnlato e metato a schemimento, 
e ancora li sor medesimi .non lo lasseno avere bon tempo. 

Se Tomo de questo mondo, che trova tal casone, 
podesse aguadagnare thexoro e dominione 
per brega e per barata e per trìbulatione, 
in 2Ò ^n se ave terzere nò trare lamentaxone. 

Ma per aguadàgnare divine possessione, 
li ben del paradixo che minuire non se pone, 
non volo portare incarego nò trìbulatione, 
ma tosto se scandeliza per pizena caxone» 

In quanto l'omo ha piti brega e più al mondo se dolo, 
tanto el se de' piii dare adoperamento e core 
de £are.che poxe la morto elio abia zò ch'el volo, 
k'el abia bene e requie e dolzore che may non more. 

Ei bene nò consolanza non pò qui avere, e.iB 

in tanto se de' dare brega eh' el possa possedere 
reposso^a l'altro mondo onde el perà godere, 
azò ch'el possa allora complire lo so volere. 

Ej perde da l'una parto, quello brano che ha cognosenza 
ahneno da l'altra parte el de' fare si ch'el venza: 
in quanto l' omo ò più tributato, se elio ha pur ben sofferenza 
in tanto aspecto l'anima che averà maiore provenz& 

In quanto l'omo ha qui più brega e più batolia, 
in tanto el pò più venze' e fare che l'anima vali& 
Deo ò con li tributati che portano grande travalia, 
se loro portone pur in paxe la tomporale batalia». 



itft. Quoti fwjMr^fno diri ehé iImmì hfffftn adopraaMnto. 

i»T. L, per oh'el. it». L, Umsa (amm ài Immmio.- 

!•«. iiM. Adopenunento. Cfr, U «. 78 dàUa Sniptwtm domita. 

••T. L, quanto è più tr. e cane, pur o ben, m nof» è d» l^pitrv solbeiiia. 
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Alchuno'se exscuxa k'el non pò perdonare. 

xijchimo se scuxa eh' el non pò perdonare, 
e dixe: € le mie ininrie non posso 70 portare; 
lift el me ò tanto ofiEsxo non me posso 70 condonare; 

non me coro de penitentia fin che non me ho svengiare». 
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S| , A ti volio respondere: «70 fozo nna tale domanda: 

^ . se qniUi che te hano offexo fessene ]^mettando 
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^ / nno grande avero mirabile e stare al to comando, 
9X0 e*^tati li damni apresso in dreto restitnando; 

se tn non fossi durissimo e troppo amàlvezato, 
tn ben pordonarisse a idttcnno homo che ò nato, 
se tute lo to damno te fosse restaurato, 
'Se grande avere ne defisse recevere senza peccato. 
225 Adonca^maioremente tn perdonare deverissi 

a quelli che te hàno offoxo, azò che tu podissi * 

recevere in paradixo li texori che te son promessi, e. 19 ^ 

unde te firaveno refiscti li damni che te sono comessi. 

A quilli che gè hano ofEexo quello homo che ben perdona, 
230 Deo gè ha promisso thexoro e grande corona, 
e gè refarà li damni che ma7 li fé persona; 
ki non remette a li altri, nò Cristo a IU7 perdona^ 

Quanto più te fi portato ofEensione e dagno, 
in^ tanto, se tu perdoni, tu fo7 maiore guadagno; 
flss Id non perdona a tuti, tropo ò quello mate e zanio, 
per accatare la patria onde ò lo thexoro tamagno. 
La oflSansione terrena, che ò pur una ombra leve, 
|i a Tanìma ò tale servixio che dire non te '1 poreve; 

Id porta in paxe le ininrie, che passarano in breve, 
^ 240 portandalo piceno fosso perà fuzire lo greve. 
t A perdonare qui quello homo che non descende, 

"jr p^de uno grande aquisto e grande perduta prende. 

. O7 Deo, c(»no male se svengia ìd se medesmo offendei 
mate è ìd per bischitio a Deo non vele attende. 
245 Svengianza dignissima non pò Tomo più bella 

UT. L, uno t«lo donuuido. •>». Ofr, il «. 803 Soriptim ]iogT% 
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corno è a rezerae ben e goardarse con cautella; 
quello ih aveogianza drìcta lo quale a Deo se appella 
e lo quale a li demonij con grande fiarvore rebella». 
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Ichuno si 6 de quilli ke in li peccati dormilia, 
ffto perzò che la usura^ che malamente lo impilia, 

a rendere lo mal tolto tropo gè serave greve sentilla; 
donde da li peccati zamay non se despiUa. 

Oy Deo, corno quello è ceco e mato e malvezoxo e t*' 
ke perde per uno convito thezoro maravelioxo, 
tft» ke perde per pizeno &cto uno grande avere zoyoxo, 
donde el dovesse stare richo e confortoxo! 

Adojica niaiormente ben è quello travacato 
ke perde in paradiso thexoro apreziato 
per mantenire uzura, che poco permane in stato, 
16^ ke tosto cade in niente e da Deo è vedato. 

Non è homo vivo al mondo, ke sopra zd pensasse, 
ke a rendere lo mal tolto ki non se spagurasse, 
uno grande thexoro poxe questo da poy ch'el aspectasse; 
le scuxe ke trovano li homini me paiono vane e casse. 
ttft Tropo ò quello bon dinaro del quale se tra guadagno 

lo quale si salva el soldo, ke tra prode senza dagno; 
ma quello ke tra descavedo, ke kaza Tomo de schagno, 
ki quello lenire se sforza, taropo è quello mato e zanio. 

Zascono in questo mondo, ke teme de rendere la uxura, 
ITO de 2Ò deverave donca avere maiore pagura, 
de perdere lo regname de la etemale dolzura; 
mato ò ki teme el poco e de lo assay non mete cura. 
Ki tute lo mondo accata soto so destrenzimento, 
e a l'anima poy sostene desnore e detrimento, 
iTft comò poco gè pò essere caro lo so delectamento 
s'el pensa ben in lo core del so avenimentol 
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•M. Pitr il momuh emitHehio efr. gvi inàUiro il «. 236. 
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Como le Yanitede deno fi desprexiade. 



L 



▼anitade del ntondo, e tato zd ke romo ha Yolia, 
quando 6 venuto lo so tempo, si eroda corno la folia. 
Quanto più ha questo mondo, tato quanto el pò se ne tolia, 
tanto se par^ dal mondo con più angossevole delia. 

In quanto lo peccatore più mete in sema palla 
e p» lo amore del mondo . sostene malore batalia, e. a/ 

in tanto el compra a T anima più fogo e più travalia, 
e de questo avere con sego non portare firagalia. 

Quanto più lo peccatore a li beni del mondo se apilia, 
tanto con maiore grameza da questo mondo se despilia; 
tropo 6 xuato_e acegato quello homo ke se assutilia 
in volere prendere l'ombra^ la quale non sta, auze squilla. 

Lo avere e lo honore del mondo, parenti e grande &melia, 
Io corporale delecto, ke tropo bello somelia, 
questo 6 tute quello conforto ke in grande dolore zermelia; 
dolce cosse pareno presente e poy de dredo bexelia. 

Quello homo ke '1 core so mate in queste cosse impastrulia, 
lo avere so tomarà in men de una firegnlia, 
la quale al grande bexogno non gè vale una gandalia; 
lo avere ke pare mo dolce, mortalmente poy sagulia. 



t. X« rime éMU prim e H mqu» gnarftiM «ono HilÌA|HJia, -ili», -«Uà. Hilia» mail 
òio, eh§poèreèÒ 9 wm Ur 9, tum§Umù e«M da ditporr^ In ordine a^aòUieo, H ammhru 
dileguare qwmdoeiponga mente ai due primi eerti, nei fuaii, per eoei dire, è 
emmeiaio Parpomentù deilapoeeia, e pereto hene etamme in teeta detta medeeimm» 

ft. Cene, eòe <art il prime em ie iieM a reeia upuaìe a fuetto dei e, M$ detta Soriptmm 

4. Cane, m. ... 
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Tuta queste cosse trapassaao con ombria 
e r anima tristissima mandano in tenebria; 
pensò ]d tropo gè attende, quello fa tropo grande folia, 
k'el perde bon stato a T anima, Yoliando ìnj prendere l'ombria 
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tft XTJLO volio dire uno exemplo d^ quello mato baratere 

lo quale a prendere l'ombra ha dato lo so penserò. 
Uno grande segnore del mondo passeva uno livrere, 
ke p^ podere ben correre molto era viazo de li pedo. 

Questo grande segnore a la caza se ne va incontanente, 
e ha mostrato la legora al so livrero corrente, 
e k'el prenda la legora molto lo imboldisse grandemente; 
lo so liyrere al crido si corre yiazamente. e. 

Quando lo livrero fo apresso, non fò zò k'el deveva, 
ma vide l'ombra de la legora e poxe qudla pur correva; 

8ft con li pedi e con la boca feva quanto el saveva, 

voliando luy prendere l'ombria, e tenire non la podev& 

.Correva pur poxe l'ombria e de la legora non curava,, 
perzò ke quella ombria maiore gè someliava; 

con le grampo e con li denti fortemente se fadigava; 

4* la legora sempre fiiziva e lo cane non la tocava. 

Quando lo segnore zò vide, ke tocare non la voleva, 
e de la legora non curava ma andava poxe l'ombria, 
al so livrere cridava e molto lo rebaldiva 
azò k'el piliasse la legora ke tuta via fiiziva. 

4ft Al so livrere malvaxo quanto più lo segnore cridava, 

tanto piii l'ombria vana de tenire el se sforsava; 
con li denti l'ombria mordeva e con le grampo la respegava, 
e tenire non la podeva con qaanto el se adoperava^ . 
E quando lo cane fo stanche, in tanto a tuta fiada 
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50 Ia legora fo al bosco fbzida e inboscada: 
l'ombria fo perdnta, la legora è infugatada; 
la legora inay non pare, T ombria ò afondada. 

Lo maio librerò allora fo stanco e stravenzato: 
Ih legora e T ombria eqoalmente ha perduto; 
s^ el Ta nazando per tato lo misero malastrato, 
e niente pò trovare de zò k'el ha perduto. 
Lo so segnore, a luy quando el fo.arivato, 
/Terso lo so livrere dixe con lo volto irato: 
€tu haf boni pedi e bone gambe e sey bene pastezato; e. ss' 
60 eie te ho per grande amore e passato e allevato; 

in mi non poy tu trovare alcuna rea casone ' ^ 

ke in tato non habia focto zò ke volo la rasone; 
eie non te passeva miga a quella intentione 
ke tu prendisse ombrie, le quale tenire non se pone. 
e» Perzò te nudrigava ke tu me &xivi mesterò 

ke tu prendisse le legore, perzò bay tu nome livrere; 
in mantenire tale cane non volio foie più penserò; 
tu sey pur degna de morte » ; zò dixe lo cavalere. 
. E quando elio ave zò dicto, allora a tuta fiada 
70 la testa al so livrere troncò con soa spada; 

e cossi deverà pur essere de ognia persona nada 

la quale per soa matana a prendere le ombrie è dada. 

Per quello segnore se intende lo Be celestiale, 
la legora si significa la gloria eternale^ 
7» per l'ombria se intende lo gaudio temporale, 

per quello livrero se intende zascuno homo ke fo male. 



^ Per quello livrero se intende zascuno homo ki el se sia 

ke non corre poxe la legora ma corre pur poxe l'ombria; 

lo cazatore si ò Cristo, ke a quello livrero si crida, 
/ 80 lo busta e lo conforta k'el toma in bona via. 

E allora lo predica in lo core ke per l'ombria vana 

non lassa la bona legora de la gloria soprana; 

ma lo peccatore malvaxo per soa grande matana 
% i pur se'fodiga sempre per questa ombria vana. 



»i. L. fagtAm émem di inAigatod». ti. Come, to. 

Tft« 0/r, B, MA' Per lo xex ai s'intond» lo rex odMtiaL 
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tft E quando d molto stanco poxe l'ombria malastrata, 

el non se avede, e la logora e la ombria d desperdnta, 
zoè quando vene la morte, la quale tute cosse gè tuda; 
la soa fadiga allora tuta è in niente cazudai 
Lo t»zatore, zoo Cristo, si d arìvato allora, 

•0 ke lo so malyaxo liyrero destrue senza demora; 
cos^ sera de zascuno ke matamente lavora; 
gramo quello ke ia li soy &cti non vele vedere all'orai 
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Anchora uno bello exemplo qui ve yoIìo dire; 
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.nchora uno altro exemplo, lo quale partono a zd, 
eio Bonyexino da Biva ve volio cuntore quilò; 
odando e intendando sempre imprendere se pò, 
e sembianza è questa drita la quale ve yolio dire mo. 

Uno cane con carne in boca andando per una via 
in tanto el fo demorato sopra una aqua eorria; 
guardando in la fontana el vede la soa ombria: 
uno altro cane con carne gè pare divixo k'el sia. 

Lo cane fo ingordo e mato, lo so penserò fo vano: 
el volse avere la carne ke aveva l'altro cane; 
el cazà lo capo soto l'aqua e avrì la boca in vano, 
e zd ke elio aveva in boca gè fo càzuto per mano. 

Yoliando luy prendere l'ombria, la quale niente valeva, 
de boca gè fo cazuda la carne k'el aveva; 
perde zd k'el aveva per quello ke non aveva, 
se ne va con lo capo guazato con men k'el non credeva. 

In tanto uno lovo affamato gè fo apresso arivato, 
ke poxe lo cane correva ke aveva lo capo *guazab> ; 
lo cane era amatazito ke fiva incolzato; 
incontanente dal lovo fo prexo e tuto quanto strazato. «. m' 

Quello cane fi comparato a zascuno homo mundano, 
lo quale fine al baptesmo, k'el fo fsusto cristiano, 
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la carne ayeya in boca^ ssoè lo Be soprano; 
la carne viva è Cristo, ke porta lo cristiano. 

E qnando lo cristiano vene a cognosoere e a intende, 
e '1 sa qae ò ben. da male in tnte le soe vezende, 
qnando el .deverave fare melio, a V aqna pnr descendOf 
a le yanitade del mondo zoè qnando el gè attende. 

Quello homo remanirà in Taqua guardando la vana ombrìa 
ìb attende a le cosse terrene lassando la bona via, 
e caza lo capo soto Taqna yoliando Iny prendere l'ombria, 
e Cristo, ke era con sego, se ne parte a tuta via. 

Lo lupo, zoè lo dyayolo, yede lo peccatore guazat0| 
e yede ke Yesà Cristo da Iny è sq>arato, 
e corre poxe luy ketifine a tanto lo ha prezo e strazato, 
zoè quando yene la morte del misero condampnato. 



xis. «M. «1 0toè e eL 

it». Il »§§oMdo mmÌ8Hekiù n^iialt «I amomI» iM v. M • «I prima dai 99. 9$, iM, 






^ • 



■>' 



f. 






i 




>■ ^ 



»•»< 



•^ *r 



ATTBSznnjL. — Delle ti» sigle S» Q, B eoirlepeadeatt al tetti qui hidielro stampAt 
neUiiia nel Leaeleo soltM&to le due nltiiney eententeadoel di ladieere eoa I, II, III 1 
p«rtt di 8. ^ qiiMito elle ablneviatiire^ per ' Gher.' ai intend» U FoMitoterie mUmm 
di F. CheraU^ per « Sei! ' U fl^loMST m <b» 00d<dUm dM BMMtfiift d« JSiM di A. ^ 
(Berlin, Weber, IM). Con ' SaIt.' sena'eltro oi rif eriemo elle .ditMotasienl ImiìmUImì 
barde di C. SalTloni pabbL neU' JLreAfvio glotioiogSen Uaiiamù, XII, 875 agg. e XIV, 2M sgc 
Di altri larori dello ateeao autore al cita il titolo o periodieo dove oonapanraro. Col non 
•degU autori aezittl per diateao aena'altra aggiunta el indieano, oltre il Vocaòoìmrie dt 
diaUM déUa HUà • diooMi di Como di P. Monti, i Leadel del genoreee antioo di O.Pl 
ehiai .Ire*. gloll.il., VUI, 387 egg.) e di S. O. Parodi (IMd. XV,48agg.) e queUo del] 
lingna del Sennone di Pietro da Baraegapè agginnto da B. Keller aU'edirione del ni 
deaimo (Dfo S ii mpre d ig t dta PMn da Bartégapk Franenitld, IML). — Le altea abbr 
▼iatiire non erediamo abbiaogaino di eeeere spiegate. 
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o&afcÀore ì 699 dimimiire, eeeaare. Lo 
stesso di dotdbars 1 664. Biferilo tatto 
due le Tolte alU fiune. Vedi Cher, s. 
balcà e pèr.i^stimo le differenti opi* 
nioni del Parodi,. Bomania XSVU 
33 (ìkiUeare) e del Nigra, An^ glott. 
XIV 3Ó3-54 (piaean). 

abraxamenio UL 712 iMraciamento, in- 
cendio. 

abrtsoare 1 298 abbraciare, ardere; abra» 
xente ardente. %aly. 

abunàkare JH 251 abbondare. 

neoaùare aeh^ JJl 13, 79, 366, Q 6 accat- 
tare, acquistare. Saly. 

aceffoU^^ B 11 acciecato. . 

acoiaguriirs I 2 cominciare. Self. . 

adeliae IH U7^, 5!l3 piace. Forse inTece 
di dbeil89B(r. la nota a m U7), cbe 
potrebbe essere-atato. nell'originale 
e ]M>trebbe essere stato scambiato o 

* conliiso con aderi$$$ aderisce. Nel 
prima dei dne Inoghi citati si dice 
éA giusto cbe qnanto più sta in pa- 
radiso « in tanto più gè oMisae », 
che potrebbe anche piegarsi per « ci 
aderisce,, ci si' attacca, ci si affeziona, 
ossia in fondo gli piace». 

adminMrators'JIL 482 servente. 

offesso I 234, 429, sempre; 1 396 snUto. 
Seif. Benièr^^ Studi di fil. rmn. VII 
74. Keller. '^^ . . 

adotto I 613' aitò. Cher. avoU. Tobler, 
Pateg^ adeùfar àhmre. 

adoneha Q 87 adnnqne. Seif. 

adoperamorUo IH 78, Q 198 opera. 

adomamefUo UL 530, 600 ornamento. 



adomo WL 629. Forse non soltanto nel 
significato dell' nso italiano, ma an- 
che in quello di ordinato, assestato. 
Seif. 8. adomamenie e adorneta» 

adrtcto m 624 diritto; adrigio B 631. Cfr. 
proT. adréU, adrekh. Negli Statuti di 
Chieri si trova adrii avr. (Salvioni, 
Miscellanea Caix-Canello p. 354). 

adugio 1 659 addotto, portato. 

afacUdoUl 613, affaitaio UL 643 bello, 
adomo. Tutte due le volte in unione 
con lucente, H Yoc. it. ne reca esempi 
ajitichi di autori toscani. Più ancora 
gioverà notare che il Monti reg^tra 
affolla come voce antiquata col si- 
gnificato di ' conciare pelli ' e affaUo 
conciato. Lo stesso significato ha 
affàUè nel piemontese (S. Albino) e 
affaUar nelL* antico vicentino (Bor- 
tolan). Tobler, Ugu^. faiiar. 

affàglo, per m 96 tutt'affatto, compiu- 
tamente. Seif. Salv. offàMo. 

affòlaio I 74 oppresso, calpestato. Seif. 

afondada B 52 dileguata, sparita. In 
questo senso anche nella Crusca s. af- 
fondare §111. ^ 

afrangio Q 175 afiBranto e quindi impe- 
dito, ritardato. Cfr. 36 ni a ben 
. far eUm aflrangi. , . 
' agamone IH 749. È la prima volta che 
si nota questa parola.. Dal contesto 
risulta che U significato dev* essere 
quello di ^stolido. ' Dato che l'o-sia pre- 
fisso, gomene potrebbe corrispondere 
a gamaido, che nel comasco significa 
appunto ^ stolido, omaccione inerte 
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(Monti), come brioon^ corrisponde a 
brichaido di cui t. Salv. 

Offni I 854 anni. Mnssafia, Mon. 

agra n 174. P^babilmente da leggere 
. agra. Vedi la nota a questo verso. 

* La parola non è di chiaro significato. 

agretasM I 671 spingesse. Seif. agreza, 
SaÌT. agrego. Se ci fosse bisogno d| 
conferma ali* opinione del Salvioni 
che agresar corrisponda all' ital. ag- 
greggiare, si avrebbe nell'antico ri- 
flftcimento delle Cortesie delia Tavola 
di Bonyesin ripubblicato recente- 
mente da E. Teza (Atti e Memorie 
dell' Accadr di Padova, voi. XVI, 
311 sgg.), nel quale è reso appunto 
con agreggiare Vagrexar della corte- 
sia 27* del testo del Bekker. 

aguadagnare 1 809, Q 8, 102 eep, guada- 
gpure. Seif. aguadetìor, aguadhenar. 

agudo I 442, IQ 134 acuto aguzzo. 

akmdo U 42 aiutando. Seif. Saly..atar. 
Nota l'espressione lo fosse aiando ^ lo 
aiutasse '. 

agro I 831 ,^338, 360 aria^ 

oli 627 egli. 

àXbergaria I 28, 282, 284 albergo; Cfr. 
. ...6 660, 665, H 142. Keller. 

otte I 451 ali. 

àiUgramimioTl 350, m 23, 430 allegria. 

aUegreifooie Q 123 allegro, Seif. àUegreore. 

attegroxo m 621 allegro. Seif. 

amarieaio U 432 amareggiato. 

amaritudine Q 42 amarezza. 

amataziio B m fiaccato, spossato, stan- 
co. L* infinito sarebbe amaiaeire, am^ 
mctttasare forse sorto accanto a un 
possibile ammattazuare^ a quella gui- 
sa che si alternano impazzare e tf»- 

-> pazzire, stìnare e slissire, iiMriaare 
e MiMaàre, ingattuzzare e ingallwh 
tire» £ ammattazzore o ammattazzite. 
è derivatol^da ammattare. U Yoc. it. 
\ comprende mattare nel significato di 
confondere, vincere, superare; e ap- 



punto ammaeiare in quello di sti 
care, superare s'incontra in un ant 
testo napoletano (Mussafia, Zur 1 
tharinenlegende, Vienna, 1885, p. < 
£ lo stesso significato ha nell' ani 
firaneese amattr, donde il partici 
qmail, amattu ^ Attigue, abattu ' (< 
defroy). 

aministrare HI 487, 496 servire; 
amiMstrando IQ 404 servii. 

amarsare I 690 ammorzare, sp^^ei 

anass€isse I 338 annasasse, fiutasse. 

anchoy U 329, 830 oggi. Seif. &eUc 

angossa I 339, 411 angoscia, nana 
Salv. 

angossevele 1 412, (mgossevole m 
angoscievole. 

angossoxo 1 424 angosdoso. 

anovelete I 512 novellette. Le emove 
urbcme sono fatte corrispondere pe 
dolcezza del suono ond'erano acG< 
pagnate ai twrstit de eor^eseia (m S 
e alle canzone de cortexia (in 41J 

anze 1 124 anzi. Vedi tu anze. 

ngikissionado I 344 che sofflre passio 
tormento. 

iigifsnare I 328, 410, 437 penare. Si 

qpozo n 176 appoggio. 

ap/>r68Biato qpr.- Q 188, m 260 pregii 
Salv. aprexiar, 

apreoDo 1 310 acceso, infocato. Si 
iqtrender, ***' 

aHx)ro 1 175 albero. <«i 

arborsello UL 138 arboscello. ^ 

arecordare I 125, Il 425, III 23 ri< 
dare. Seif. Salv. Keller artgordc 

arUa 1 474 cosa superstiziosa, fluitasti 
Salv. 

amaìdo 1 69 in unione con maio e i 
vacato. U Du Gange registra an 
dus ^ homo nihiU ', e la stessa 
rola, malamente scritta, dev'esi 
arvaldus ^ homo inhonestns \ cu 
Schneller (Boman. Volksm., p. ] 
inchinerebbe a derivare dall' an 
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alto todMcoarpaldefiy irpoidè» * prae- 
samen *. Si tratterà invece del nome 
Arnaldo passato orane altri nomi di 
persona. a ftmsione aggettivale, se- 
condo ben vide O. Schnlts, Znm 
Uebergange von Eigennamen in Ap- 
pellativa (Zeitechr. f. rom. Phil. 
XVm lao sgg.)i ii qiuae noia che 
in nn'antica temone provensale or- 
TunU sembra sinonimo di /bl e nel 
provenzale moderno amaut^ amai 
vale ^fànnoUone, buono a nnlla* 
(Mistral) e a Parigi * nomo di cat> 
tivo nmore, infingardo '. DaamatMi 
iÌTerbo amauder, che nell'antico 
francese significa * attaocar ^riga, 
maltrattare \ significato che deve 
conservare ancora in Piocardia e 
nella Francia centrale, mentre a Pa> 
rìgi 9k adopera per ^ borbottare, es- 
sere fi cattivo nmore *. Agli esempi 
raccolti dallo Schniti ò da aggiun- 
gere, ciò che più. vale per noi, che 
iamaU (arfèaldo) a Poschiavo signi- 
fica ^ pigro ' (Monti). £ nel badioto 
(ladino centrale) si ha naldo ' pasao * 
voce che lo Schneller (op. cit. p. 241) 
dice corrispondere a naud del fran- 
cese j^uifiatid^ che, continua, potrebbe 
non essere altro che il nome tedesco 
Winhold, come anche naldo potreb* 
^essere abbreviatura di Rinaldo. Da 
irte nostra aggiungeremo che po- 
xebb' essere abbreviatura anche di 
ylrjiaJdò e che è affatto inverosimile la 
spiegaiione della parola data poste- 
riormente dall' Alton (Die ladini- 
echen Idiome, p. 268). Inoltre che a 
gutnami corrispMide interamente gM- 
nald *' astuto, scaltro ', voce che il 
Cherubini dava ' già per morta nel 
milanese ma viva nelle Marche. 

ascaroxo I 754 schifoso. Self. Salv. 

a s tmorxar e I 240 ammorsare, distrug- 
gere» Self. Salv; 



aspagwire 1 476 spaurire, impaurire. 

aaptgio 1 871 aspetto (vb.). 

asiaeare IH 143 assaggiare, atèoaaio II 
409 assaggiato. 

a8$eto 1 868, 522, ni 394 assetto, stato, 
condizione. ^ 

asiove n 85 è d' uopo. Self. Recente- 
mente E. Suchier intese di ragionare 
la derivazione di questo verbo da 
sft«|Mf6* (Miscellanea Ascoli, pp. 67- 
69). 

aiantan I 162 tentare, ma Is aianU in 
^rrassa e <#i druesa sembra voler dire: 
ti lasci ten tare dalla grascia e quindi 
ti dai, ti abbandoni ad essa (cfr. la 
nota al v.). 

aUaniammto HI 285 tentazione. Self. 

attaslare ai- m, 223, 492. Lo stesso di 
/oiloTB I 360 toccare: me atUnia o 
me ia»la mi tocca, mi si fa sentire, 
sento. 

atenxé I 798 tocca. Salv. Per l'esattezza 
della rima da leggere aianm, forma 
già notata dal Parodi ( Arch. glott. 
XV 47) nell'antico genovese. 

aiontgato Q 109 attossicato. 

avenma I 714 avvelena. 

floemwie w to Q 276 avvenire, ftituro. 

ovmlnBindo I 414 avvelenando. 

anwe: am passim, ha; otwrtos Q 127 
avresti; /biMs AoMiido 1.799 fosse 
stato. 

aivtrta IH 55 aperta. 

axedo H 4ffl aceto. 

aaunéU I 417, m 734, Q 195 agevole, 
leggero, piccolo. Self, atmm, Salv. 
osieiMl. 

oaile I 455 acciaio. > 

hadada I 139 aperta, spalancata. Self. 

halchare v. àbcdehart.. 

baldaa I 47, IH 427 baldanza, sieu- 



baldore IH 248. Lo stesso di bold^m. 
Salv. 
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»alftrÌ£B I 486 ballL 
bandone^ a Q 7 senza riguardo, intera- 
mente. Seif • . 
òaraia Q 42, 191 briga, contratto. An- 
. che nel Voc itaL ftorolto in tal 



bartti8re R 25*barattiere, malvagio. 

ìktrone I 33 nomo di alto grado; HI 751 
bravo, valente. 

baronial^: peuroì» debaronia parole di 
valore, nobili; I 152 prodaa né fto- 
ronia prodena né atti di valore, di 
coraggio. In qneeto senso ò adope- 
rato talora baromie nell'antico fran- 
cese (Qodefroj). 

doslore I 587, 1^, 802, II 32. L'e^nres- 
sione ba3tas9e, bacata, baataram che 
equivale idealmente a come. 

baeievri I 411 bastevoli, tali a coi basta 

• i'animo, potenti a resistere, 
oocito I 488, n 47, m 113 balia, po- 
tenza. Self. Salv. 

beàeecho I 397. Dev' essere lo stesso di 
bodùg, boéeg chiasso, guaasabnglio 
(Cher.), e eecuiare bedeecho signifi- 
cherà confusione mondana, babilo- 
nia, tramestio. A. Tiraboschi nel Voc. 
bergam. s. bedeeeh cita soltanto nn 
esempio deU'Assonica, e nel Supple- 

• mento aggiunge: «Questa voce, evi- 
dentemente usata dal nostro Assonica 
nel significato di Gran campo, vasta 
estensione di campi, ò ancor viva 
tra i nomi locali. Già in nostra carta 
dell'anno 969 si legge: Quarto campo 
dkUur Bedeeoo. Da bedhe forse de- 
riva il vob. imbedeeoae o imbddeecasè, 
che nella V. O. si usa nel significato 
di Confondersi in un discorso, e che 
darebbe presa'a poco la stessa figura 
del dettato Inda glò per ìa melffa ». 
Ora invece ci sembra poter dire che 
bedeeco può indicare non un campo 

V qualunque, ma un campo o un vasto 
. terreno ricoperto e intricato dalla 



vegetasi<me, sicché in esso non sia 
agevole procedere e sia invece f^^x^ 
smarrirsi. E quanto al verbo fmftt 
deeeae, ci si affiftcda il dubbio che 
spoglio del pronome riflessivo, sia 
tutt* uno col comasco hiibeecà'(ia^ 
(djescà) ^ mischiarsi insieme' (Moaifl 

òsoon I560beccaL / 

bego I 660 beco, stolto. Cfr. Studi di AL 
-fom. Vn 119 s. begedà. 

beUetìeeime in 499 bellissime. V « 

beecuramenio 1 841 trascuratemi, .'ne» 
gligenza. Seif. s. aòtetireirw. 

òeulo lU 535 bevuto. 

òesDslia R 16 punge, morde. Salv., Oiom. 
stor. Vin 412. , ^ 

bexinflada 1 768 stragonfia (bi»4nfUUa), 
Cher. beeinfi. Mussafia, Beitr., p. 35 n. 

Massofv contorcere, stravolgere. Fischia 
biaxo, Salv. bkUuo^ Parodi òknor, 
Cfr. prov. bkrieaTf fr. bUdeer. .,t 

bUuiema l 391, 618, m 676 bestemmia^ 
nel significato di pena, tormento, i 

biaetemado 1 342 punito, tormentato. ; 

bkfUo l 599 nudo. Salv. -"■• 

biecMtìo Q 244 capriccio, follia. Parodi. 

bisee I 406, 722 biacie. 

bistorto 11 170. Anche nel Voc. It 

bogJèe I 573 ceppi. Salv. .: f 

bomioaoo U 61. Da borgna bemocehio/ 
enfiato prodotto da percossa o ma^ 
lattia (Monti). . ^ /Ì 

botsoU m 124, pruni, sterpi. Cfr. Da 
Cange boeolue ' dumetum '. Etimolot 
gicamente la stessa parola del prov; 
boBota ^ termine, limite '. Dal«tema» 
bot- che ò in boi^ue, come già notò^ 
U Dica £W.* 529. - * ^>??^ 

òraso I 314 braccio; le brate 1 149, 7!3(K 
le braccia. * '| 

brtga I 40, ni 266, 268 eoe. briga, mo4^ 
lestia. Salv. • rt 

bregagno I 427. Corrisponde precisa* 
mente a compro di 1 697, invece dek^ 
quale ora useremmo piuttosto pogo^. 
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Cfr. MnasafiA, Beitr. braganar; To- 

bler, Proverbia bragagnar. 
breto 1 366 bretto, misero. Saly., Giom. 

stor. Vm 412. 
broiy in 231 broli, orti. Mussafla, Mon. 

broUo., ' • 
bro9CoJSIS79 piiBlola?In tal senso ilven. 

bruàoo. Cfir. anche Monti (Sni^l.) 

brtMch. '■■'■'■• 
brotuta n 18; bnUem H lOB bnittora. 
hidie'l 447 boUe, 6uli0n/« 1 5d9 bollente. 

Per Vu cfr . Stadi di fil. rom. VII 120. 
h:i8eche I 810 budella. Cher. 
busta B 80 spinge^ eecita. Self, puaktr, 

Saly. buètar. * \ ^ 

butare I 714 gettare : U grandi cridi d 

buia getta grandi grida. 

cAa la 1 442, 582 m 679 che, dal lat. 
quam^ ilechia. * 

cadioal 636'cadnta. Doveva trovarsi an- 
che*m m 276, 669^ dove ora si ha 
cadua ma in rima con «it». Si tratta 
^ taàUa invece di eaduia, e qnanto 
alla desinenxa -tra invece di -ita si 
confronti qni sotto compiva per com- 
pUa. Parodi, Arch. glott. XV &3n. 

cotee I 618, IL117r. 118 cessare. Self. 



ca2esBe U 871. calice. 

càSa m 266 cale, importa. La 8^ sìng. 
del oòng. invece che dell' indica 

càlwral 671: calore. Self. 

eamariEr-in: 231 camera. 

canUoiarJSl 423 canti. Probabilmente 
da leggere- oonterio; cfr. più sopra 
bàUaaria Ì2i.rima. Se si dovesse leg* 
gere eantàTiOf avremmo qui la base 
coagettoratà dall^Ascoli (Arch. glott. 
1 67) delsoprasilv. engad. camera * m-> 
more, fracasso ' raggnagliato invece 
dal Salvioni (Zts. f. r. PhU. XXH 
466) all' ital. cagnara. 

caiUone I 656. canto, parte, lato. Nel si- 
j^iificatoditangolo' anche nel Voc. it. 



copia I 792 gabbia. Cfr. Ascoli^ Arch. 
glott. 1 414n; Salv., Fon. mil. n.l7U. 

oorometo I 512 cennamella, ceramèlla» 

charegamerUo I 94 carico, gravessa. 

coma m 486 caressa, dimostraiione 
d'affetto. Salv., Oiom. stor. Vm 418 
e Arch. glott. XIV 207. 

corra I 182, 687 carri. 

casonévoic II 447 cagionevole, goasto, 
cattivo. 

coHeUanzo I 87, m 228 ' diatretto sot- 
toposto al castello o meglio al ca* 
stellano ' (Resasco). B. Wiese, Marg. 
— Leg. gloss. credette erroneamente 
di dover attribnlme la deeinensa a 
necessità di rima. Cfr. Dn Gange 
costeUancia, Cher. cosieilanM castella. 

oa^too I 221, 245 misero, meschino, af- 
flitto; ctUivcio 1 5212, cativeUo 1 813; 
eaUvamente 1 31 xnisaramente. Salv. 

caveUaiura 1 444 capellatnra. Salv. Gior. 
stor. vm 418; cavUi m 613 capelli. 

caliere n 229 capire, essere contenuto. 

cayro 1 310. Leggendo ct^^rò si avrebbe 
la medesima parola che nel basso la- 
tino è oo^ronta ^ saxamquadratom, 
caementitins lapis ' (Du Cange), nel 
prov. antico coiroa, nel moderno ooi- 
rotm, queiraun (Mistral); sicché a^ 
ro ajprexo significherebbe ' sasso in- 
focato ' come quelli nelle fornaci ar- 
denti. E H paragone del peccatore 
tra le fiamme a un sasso infocato 
non parrebbe strano se si pensi che 
l'inferno è chiamato fomaxe anche 
dal nostro autore (1 463, 717). 

cayrolenia I 413 tarlato, carialo. Salv. 
caroienio, . . e-: - 

casa B 29 caccia,oasaftM*e B 79 cacciatore. 

cego 1 649 cieco, stolto. 

ceroo, de 1 586, 589 dintorno. Salv. 

cemuio 1^142, m 511 scelto, fine, di 
prima qualità. Flechia cemuo, 

dgera TU 119 nebbia fcoeoorlq;. Cher; 
icighera. 
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dnquena I 488, IH 325 quinta. 

circunda I 830 circonda. . . 

cAi c^ I 95, Q 172 che. 

eo» I 268 coda.^ 

eoyro I 58 enpjo, pèlle del tìso. 

cMera n 55 caldaia. 

eoUedo I 801 raccolto (latiniamo). 

coOoTB I 25, 609 g^iìsa, maniera. Gfkr. B 

688 Sto in quatta gui»a sìol in oUro 

color. 

m 

eaHmegna I 609 colmo, cima. 

oommoefo Q 75 commosso. 

oomo passim, come. 

eompagma I 481, 589 compagnia. 

oofnptooDetiolé I 128 piacevole. 

compio I 846, '398 ecc. compito, riem- 
pito, pieno. 

oomipUmmUo, in n 61, interamente, Q 
SK^ in abbondanza, Cher. Keller. 

compro I 697 pago cfr. E 253. 

comprema ni 674 comprima. 

oowyreapo I 677 preso; B 520, H 68. Saly. 
. comprender. Manifestamente in ori- 
gine si doveva leggere anche nel 
verso precedente eompreaco invece di 
oomipreMo. A togliere ogni dubbio si 
leggano i w. 67-68 di F, dove cim^ 
prendere ha in sostanza il medesimo 
- complemento di compresso del v. 676 
del nostro testo : no forte aver più 
. tema kerinimigoravax\te possa mai 
comprende entr^ infemalfomax. E se 
al V. 676 Fautore scrisse oomprexo, 
con tutta probabilita anche al v. 674 
. invece di oomprema avrà scritto com- 
prenda se non addirittura oompren^ 
. na, comprena rimante cosi perfetta- 

> mente con pena (v. 675), con quella 
riduzione di nd a nn di cui non 
manca qualche esempio nei dialetti 
dell'Alta Italia, ma che, se non m'in- 
ganno, non sarebbe ancora stata no- 
tata nel lombardo. 

\eomjpitwi I 346 compita. 

bofi.B 21 come. 



condfÀoìoa n 240 condoleva, doleva. 

condonare I 178, II 260, Q 215 adattare, 
rassegnare. 

conduclo I 53, 141; eonduto-U 445; coi»- 
dugio l 657, 695 cibo. Seit 

confscto m 726 macerato, oonsonto, sfi- 
nito (latinismo). 

confonduto I 789, 869, confonduia 1 825 
confuso, perduto; oonfimduH 1 598 
* riferito ai demoni è ibrae adoperato 
col valore di confondenie che manda 
in perdizione. Quanto alla forma del 
participio, anche in H 68 confun- 
dudha e nel Cher. eonfundùu. 

confortamenio JH 709 conforto, luogo 
di conforto. 

confortante m 383 confortato, consolato. 
Per il valore che ha qui il parti- 
cipio presente vedi fidante. 

confortesa m 392 426 665 conforto. Cfr. 
B 870, H 214, N 22, 156. 

confortooDO 1 52, 81 consolato, allegro. 
Salv. 

confundente 1381: ìa giaaa confundenie 
il ghiaccio stremante. 

confundevéle 1 646, confundevole 1 327. 
Lo stesso di confundenie, 

consoìamento m 479 consolazione. 

consolama 1 851 consolazione, B 60, 21f 
532, sempre in rima. Self. 

contegno I 687: a uno contegno tutti in- 
sieme, tuttt di seguito; cfr. B 641 a 
un tener. Invece coniegnle U 247 ossia 
oonlesms per con^é^ significa atti, 
gesti. Salv. 

contristcMìento U 220 tristezza, aflknno. 

coniurbansa TU 117 turbamento. 

otmveeleso m 35, oonveao 1 207 desidero, 
bramo. Lo stesso di covedheao di £ 
240. Self. oovedAa. L' n è dovuto al- 
rillusione che co risalisse a otm, lat. 
cum. 

convegno 1 884 stato, condizione, ^d 
Voc. it. condegna in tal senso. 

oofii»nen/e m 213 condLsione, modo di 
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essere, fatto. Seif. Saly. Parodi, 
Tristano p^ 407. 

^nxo II 137, 222, 286 oondo, conciato. 

^re Q 23. Confrontando questo verso 
con in 78 si sarebbe tentati » inten- 
dere core per cure. Si noti il plnr. U 
mey cori in 171, 642 invece dei sing. 

^rrente B 30 veloce. Anche nel Voc. it. 

{orrio B 98 corrivo, corrente. Salv. 

coHdazi l 559 coltèllacel. 

cossa passim, cosa.. 

(08SÌ passim, cosi. 

,:ressudo 1 61 cresciuto, adulto. 

retico l 752 sofferente di fèbbri. Dever- 
bale di creiiearé registrato dai Du 
Gange allato a cHKeart, ^soffirireii ri- 
tomi della fèbbre *. Superfluo aggiun- 
orere che il verbo è derivato da diea 
critici nel significato medico. 

creta l 396 creduto. Salv. 

cridare 1 506, 506 gridare. 

crìdo l 714 grido; crldare l 495, 536 
gridio, clamore. 

crucìameMio U 357 cruccio, dolore. 

cunto I 533,. 534, conto, racconto. 

cuntare I 3, 555, m 236, 354; rscttn- 
taré 1 283 raccontare. 

curoso Q 50 curante. Self. 

curia Q. 156 corta. "^ 

cuse m 578 tonchi (insetti). Cher. cu- 
iettai ciu8. 

da I 16, 97, 98, n 29 di. 

dagnar 1 482 dannare, danneggiare. 

dagneode I 793 dannevole, dannoso. 

dagtìo I 425 danno. Self. 

dalfinar 1 445 lampeggiare. Già notato, 
insieme col soet. duàfì ^lampo*, dal 
Biondèlli (Saggio ecc. p. 64) come 
proprio del bresciano, e anche del 
ladino centrale dallo Schneller op. 
cit. p. 137. 

dama H 253, HI 371, 399. Sempre ri- 
ferito alla Vergine come in F 7, M 
119, L 68, 79, 275. 
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dare: deva II 23 dava, dewmo U 64 

davano, daga 1 135 dia. 
datari III 523 datteri. 
decaaare TU 111, 139 cadere. 
d^gno I 701 m 461, degnato, dato. 
deledammio 1 290 diletto; D 328. 
delenguare l 98, 662, Il 144 eoe venir 
. meno, cadere in deliquio. Salv. Pa- 
rodi deglengoar, 
dOivro I 243 Ubero. Self. Nel Voc. it. 

delivrare e diUvero, 
déUmgava II 175 dilungava, allungava. 
demette U 363, 374 deponi, lascia, smetti. 

Parodi. 
derunue dinanai. 

dentane I 557 grosso dente. Cher. denton 
e dencion. Non è del tutto da escludere 
che dentane nel nostro testo stia per 
dente soltanto, come, altrove menton 
vale mento (Keiler). 
denunUato II 247 annunaiato, manife- 
stato. Cfr. C 103 denomtk) ^annunzio'. 
departimento m 24, Q 27 dipartita, 

morte. 
depento m 105 dipinto. 
deportare se III 53 stare a diporto, di- 
vertirsi. 
deporto H 171: reo deporto ^ tormento *. 

Cfr. la nota al v. 
derexiaUy II 417. Sembra significare 
^ malconcio, maltrattato * Cher. reeià 
^ perseguitare, contrariare \ Dal lat. 
reMcors (Salv.,.Fonet. miL n. 319). 
derexelare I 379 disgelare; pav. dorala, 
deeaxevoìe 1 379 disagevole, aspro. 
detòrigare m IH 76 sbrigarsi, spicciarsi 

e quindi quasi ^ darsi briga*. 
deeeaicedo Q 267 discapito, danno. 
deaeamto I ^2 discacciato e quindi ad- 
dolorato. 
deecendido I 354 disceso. 
deeooneotanaa 1 77, Q 94 disconsolazione, 

tristesza. 
deeooneoUnoo I 249 disconsolato, scon- 
solato. 

et 
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àmeoréfiwM ITE 628 dSacordeTole, spia- 
cente, schifoso. Cfr. piem. so0r schifo. 

deKfesceetIs I 133 disdieeTole; dtaéaot- 
t»l6 in ^ 927. 

desXofi^atfo I 757 allungato. Nel Voc. it. 
dUvfmQotn e ^iUmgan. 

desmoMBoio I 584 massellato. 

de»wre II 11, 20, S5, Q 58 disonore, 
sfiregio. SalT. 

deiomenHm I 98, 764, H 264, m 263, 
577 mancare, cessare, venire meno. 
Self. 

desppffla 1 723 diciatto, dolore. 

despendoraio 1 135 spenaolato. Cher. 
spendala. 

desperdtUo B dd'sperso, sparito. 

despUiarse 1 452 staccarsi, spiccarsi. Saly. 

deMpanuda m 606 ben disposta, bella. 

destrewshnenio Q 118, 273 comando, si- 
gnoria, dominio. 

destfeia I 304 prigione. Ascoli, Arch. 
glott. m 279. 

deatme B 90 distrugge. Salr., Arch. 
glott.XIV239n. 

dembrare 1 ^1, 892 dissipare, malme- 
nare (dis-cperan), Cher. de»u(€rà; 
Salv., Fonet. mil. n. 128. 

deanegia Q 91 sveglia. 

de9végnbre I 688, 833, Il 338 svenire. 

de9venuU> I 758 dimagrato. Cher. des- 
wgniàu* 

desvolia U 290 disvolge, scioglie. Flechia 
desvoio. 

detemUnan 1 17 specificare. Cfr. T 1\ 

devere: deMo I 208, 222, 371 ecc. devo, 
détfH n 273, dr m 57, 67 devi, eie* 
Q 212 deve, devieee Q 81 dovessi, ciò- 
veste 1 34 dovesse, deverave I 24, 35 
dovrebbe, deverisee Q 73 dovrestt. 

devixo: essere dsvixo I 474, m 47, Q 
40; parere divixs B 100 sembrare, pa- 
rere. Cher. du9<»; Salv., Le rime di 
B. Cavassico ed. da V. Cian, n 366. 

dexaxio U 438 disagio. Self. 

dexena 1 745 decima. 



dexevele IH 398 dicevoli, belle. Seif, dé- 

xevre. 
dexorada I 143, 256, dexorava l 898. 

disonorata, disonorevole, grave, ma> 

ledetta. Self. Salv. desorar. 
dexorevole I, 91 disonorevole. 
dexoramenlo U 115 215 disonoi^, s?il» 

laneggiamento. 
diana I 511, III 242, 280 strumento mn- 
-cicale. Salv. A. Tiraboschi, Yoeab. 

* bergamasco 'Diana o Pia iMAijgM 
la cannella della cornamusa '. 

dido l 561, 591 dito; die H 53 dita. 

dire: digo I 328| 400, 768, m 248 dico, 
«2(096 1 19 dice, citawno I 200 dicono, 
dixena H 22 diceva, diramo I 21, 28 
diremo, diga 230 dica, digando H 98 
dicendo. 

dischi m 529 deschi. 

diviHoxo Q 51 ricco; L 268. 

dofHo I 847, 852, m 692, 702 doppio; 
D 171, 327. 

dodexe I 15, 20, dodici. .. ^ / 

dodexeno 1 837 dodicesimo. 

dolcisse m 145 si addolcisce, gode. : 

doUura 1 12, dolzore TU 51 ecc. dolcesia. 

dominione Q 190 dominio. Self. Parodi. 

donca passim, dunque. Self. 

doga m 684 doglU. 7 

dredo I 602, dreo H 204, dreio U 2!, 
Q 164, 220 dietro. Seif. . ^ r.' '^^ 

drudo 1 177, 2^, m 228, Q 35 vegeto, 
prosperoso, florido, ricco. Self. ^ \ 

druexa I 163, m 123 rigoglio, prpspe* 
rità, benessere. Seif. * .< ^ 

elo, ego passim, io, eo II 299, e* I279. 

eofydago ni 94 indaco, violetto. Salvw ; 

eredsxe I 253: la hsredsaoe gU «redi^Ia 
figliolanza. Seif. Salv., Nomi di jMik 
rentela in Italia p. 12 (est r. dal Ben- 
diconti déll*Ist. lomb. voi. XXX). ^ ; 

ergnoooo m 618 ernioso. 

erpegare 1 609, 613 trascinare. Wieie, 
Marg.-Leg. arpegar. 

esso n 35 essere, sonto m 316 sono, /V 
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fui, fo fti, fo8$i 1 235, 236 fosti; 9»rò, 
^i, -à sarò ecc., si6 Q 51 sii, BoHue 
Q 40 saresti, saram I 472, S9ravé I, 
32, 224 sarebbe, fosamu) Q 218 fossen^i 

te I 830 eterno. 
;itfaii2aQ89; éopcturrfioné m 750, Q 1 
scusa, pretesto. 

\aei*sare m Q 13, 21 scusarsi, cercar 
pretesti, false scuse. SalT. 

ìaemplanza I 532 esempio. 

[focaia I 60 faccietta, visetto. 

UuxniB ni 623 sollecito al fare. Esempi 
antichi di tale significato anche nel 
Voc. it. 

ìfiuUffo I 767, B 84 fatico. ^ 

Ifamolenio Q 113 affamato. Seif. 

\fiviiaxia 1 474, HI 136 fantasma. Wiese, 

MATg.-Leg. Qualche esempio anche nel 
Voc. it. 

fare: fazo I 315, 727 faccio; faxeva I 
231, 427 ÙMseva, faxevi I 694, faxM 
R 65 faeeyi, faxeveno U 199 face- 
vano; few» I 239, 647 faceva, fevi 
I 696, /Svi II 256 facevi, fé passim, 
fece; /^«no II 11, 84 fecero, /basa I 624 
faccia, faravé I 6, 60, fareve I 224 
farebbe, /èsse X 35 facesse, foateno Q 
218 fossero. Per le locuzioni^ fa bon 
1 284, /b reo I 432 V. le note ai w. 

fosso Q 236 fascio, carico. 

fdlo I 816 tristo, dolente. Salv. 

fenire 1 634 finire, nel significato di 
fornire, compiere, fare. 

fesiarezo III 349 festereccio, festivo, 
giulivo. . 

fesieza UL 54 festeggia. 

fevra HI 298, fèbra l 78, fivre UL 144 
febbre. 

fi 192, 311 fir, essere, nella perifrasi del 
passivo. Salv. fiao 1 323, 422 sono, 
fino 1 565 sono (plur.), fiva U 25 era, 
fudevi l 234 eri, fidano U 156 (a 
proposito delle due ultime forme v. 
Salv., Intorno a un cod. Yisc. p. 25), 



fioano n 216 erano, firay 1 214 sarai, 
firà 1 71 sarà,/Ssa I 202, /lai 182 sia, 
flsu m 439 fosse, firaomo Q 228 sa- 
rebbero. 

flada 1 88, 417 fiata, volta; 9fitèmfifida 
1 389, moUafiadaii 101 spesse, molte 
volte, a iuta flada l 562, B 49, 69 
subito. Seif. Salv. 

fiado 1 342, IH 25 fiato. 

fidante I 150, 177, U 155 che affida, in 
cui ci si può fidare, sicuro e quindi 
anche forte, vigoroso. Cfir. Ugu^. fi- 
dheni, dove il Tobler (p. 45) nota giu- 
stamente che U participio sembra 
del genere di quelli flrancesi antichi 
di cui tratta nella Zts. f. r. PhU. I 
17 [Vermischte Beitrftge z. frana. 
Gramm. I S. p. 32 sgg.]. 

fieveU I 31, 33, IH 206, Q 129 fievole. 

filapola 1 446 favilla. Salv. falupola. 

fina 1 20 : tèrra fina terra eìetta, 

/Ina I 38, U 223, lU 438 fino (aw.). 

fiocha in 118, 183 nevica. Keller. 

fiolo 1 18, 158, II 39 ecc. figUuolo. 

fiore femm. I 739, IH 197. Salv. 

fiorida Ul 347 fiorita. 

follo l 598, fole H 92 folle. 

fondato IH 291 profondo. Salv., Oiom. 
stor. Vin 420 fondadha. 

fora I 43, 50, 458 fuori. 

flìrame 1 167 foro, buco specialmente 
piccolo. Anche nel Voc» it. 

formato 1 167 ben formato, di bella 
forma. Cfr. ant. frane. 

froffolia B 8, freguUa B 18 brìciola. 
Tutte due le volte in rima, dò che 
spiega la diversità della termina- 
zione. Seif. fragora; Salv., Oiom. 
stor. Vin 414, che per P etimo ri- 
Olanda anche allo Schneller op. dt. 
p. 743; il quale deriva la parola da 
fiicare, come poi fece anche il Mus- 
safia, Beitr. s. fregusola. Per il senso 
non converrebbe meglio il tema froff^ 
friff- del lat. firangBre, r es t r in ger e f 



firtmze I 779 fruDge (vb.). 

fitdort I 386, freddo. Anche nd Voc. il. . 

fndura 1 893 freddo. Anche nel Voc. il. 

frtgio II 439 freddo. 

fngiokmio III 598 freddoloso. Cher. 

•(^MippV.) fngyiorttiì. •' 
fngtuimo I 374, 381 freddissimo. 
fraUore I 496 fragore, strepito. MouU 

(Sappi.) frantor. ._ ' 

firàeho I ÌKI6 pronto. 
frbeo I 739 fregio. Musufla, Beltr. 

p.60. 
/brMto UI 52 forbito. 
fìàtin I ISO, 129 fuggire. 

gabacDO I 604 vantatore : tono più gahoxi 
più tA vantano e si compiacciano. In 
n 80 a gàboal corrisponde connotali. 
L'agg. gabou», -ougo ' vantard, ha- 
bleur, trompenr ' sempre vìvo nelle 
Alpi francesi e nel Rouergne (Mi- 
stral). Di Bonvesin era noto gabarae 
vantarsi. Self. 

gaìandria I &10 calandra. 

gamayU» I 164, II 61 colpo, percossa. 
Self. Salr. 

gandvlia R 19 nocdolo, osso e quindi 
cosa da poco e ftgnratamente pan- 
zana. Serve nel nostro testo a rin- 
fbnare la negazione. Salr. 

garuma I 4S fbmm. di ganow. Altro 
esempio nella Leggenda di S. Cater. 
edita dal Renier negli Stadi di fll. 
rom. VII (▼• p. 77). 
: gaviaso IH Ifó, 347, Q 19 lieto, contento. 
Salv., Vecchie voci milan. pp. 7.8 
(estr. d^ Kendiconti dell' Ist. lomb. 

V. xxxm). 

/ gè passim',' a Ini; IH 758 ci.'V ■ . 

gesta HI 350 nobile, famiglia, uhiera 
Cfr. Henler, Studi'dì Sì. rom. VII 77. 

gtalda m 94 giallo. 
-;,glamare I 568 chiamare. .' 
'■ giaxere I 706, 724, Q 34 giacere; glato 

.. ■. 1.735 giacdo.; .. '^ 



giaxa 1 379, 382 ecc. ghiaccio. Self. Sair. 
Keller. 

gitaoio 1 380 diacduolo. Cher. gita. ' 
tocu. 

gigni U 199 ghigni. . .■ 

giodo II 153, 162 chiodo. - ,.v \: 

gUAo I 681, 598 cattivo, sceUerato.' Un 
esempio di ghiotto In tal senso an-^ 

' che nel Voc. Il Salv. gioton. ■ -\-V 

godanào in 163 godendo. 

godio UI 306 gaudio; P 44. 

gotta! 133, 752 gota, gnanda. Seif.-.' 

gota 178 gotta. 

gota II 90 goccia', doi^de poi [eccola, 
quantità (Cher. Suppl.), parte mi- 
nima di checchessia I S36, 338, e 
. quindi anche può significare scin-- 
dlla I 302, 311. 

golan II 62, 170, 190 gocciare. 

grumegTta I 610 gramigna. 

gratnezoico I 65, 82, II 875 pieno di gra- 
mezza. Sei fi 

gramo passim, aSBitto, tristo, dolente. 
Salv. 

grompa I 67, R 39, 47 grampa, zampa. ■ 
Seif. 

grana I 878 grano, granello. Cher. Flè- 
chU. 

grandixkf I 159 grandigia, grandezza. 

graiua I 163 grasda. 

yrepo III 618 piccolo {vi grepo nitropò 

grande n^ Hdrato). Nell'antico 

rimario provenzale (Stengel, Prov. 
Gramm. p. 48, 5) si ha appunto 
gr^ìg ' parvns ', significato a cui fa'-. 
• dlraente si arriva da quello che por. 
ora conserva in Provenza di rattrap- 
i- plto, contratto (Mistral). In T 12I\ 

- ■ ■- eangrtpo, non bene Inteso dal Sèif.,' 
, verri dire cane piccolo e come sny- 
, - gliono essere i cani piccoli, I botoli j 
ringhioso. ',-' ;A\ " ^.'V .:■ 

grtvaxa I 472 grevaccia, grave.*" "*■«,"« 
grtoetarv H 176 gravare, pesare^ Self.; 
grevagno I 856 grave.' E^reumfe'e'non 
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grertanie vara da leggfere anche in D 
160, come fa il cod. T. Ì0 {grecoffné). 

ffneo I 624 gregge. 

griffoni I 658 briciola. Secondo il S*lv. 
(Zts. f. r. PhU. XXn 473) ìngr^oia 
è venuto a commescersi ' grano, gra- 
nello' con ntigola- micula, che 
vive a Bergamo, nella Valtellina e 
.in Engadina. Non piuttosto con fri- 
gola, che il Monti dà come nsata 
anche a. Bormio e a Tirano invece 
del più comune lombardo fergnja 
' briciola ■ ? 

grogno I 449 grugno. Salv., Intorno ad 
nn cod. Vise. pi 27 a. grogant. 

gufmgala II SI, 102 guanciata. 

gtta^aiura III 133 terreno incolto. Du 
Gange vaaium; Monti guoM, gueatif. ■ 
A gututatura fa riscontro ideale e for- 
male coJtum terreno coltivato (Cher.). 

guaiah S 108, 110, 125 guazzato, ba- 
gnato. 

guerzan I 574 torcere, rendere storto. 
Cher. Menti ngìterdà, 

iana I 509, HI 279. Potrebb' essere la 
stessa parola che altrove ricorre più 
di frequente nella forma aigutma 
(aqnana), e che s'Incontra anche 
in altre forme, fra coi iguana (la 
iguana ^^ Faiguana), che potè poi 
ridursi a igana, come tga del ladino 
centrale risale ad ^^rwi aigua, aqua 
(Ascoli, Arch. glott. I 347, 360, SSI, 
383), e quindi a iana. Le alguant o 
inguarte o iguane o enguane o an- 
guane o agant o guane sono fate 
delle acque e delle grotte (ved. su 

\. di esse. Schneller, op. clt. p. 106; 
■ Arch. glott! IV, 434; Rassegna bibl. 
' d. lett. it. ni, 159; Olirotto, Sotte 
; canzoni inedite di.Simone Serdini, 
, Pontedera, 1895, p. 15), di cui ao- 

' ' che Giacomino da Verona (Mussafla, 

-.. Mon.;A.168) celebra la dolcezza del 
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canto, come t» pure un rimatore d- 
tato dal Trucchi, Poesie ital. ined. 
I, Bl n. — al tratta veramente de- 
r uccello gianna, quantunque abbia 
la voce non dolce ma rauca ( Savi, 
Ornitologia II 349) e con tal nome 
non sta generalmente noto nell'Alta 
Italia.? 

iaiwtare I 696 digiunare. 

Munto m 170, Q 90 digiano. ' 

maga I 301, 381, ni 114, 129, 132 ivi. 
Seir. 

ymaginan III 403 : lo meo signore, . . , 

ymaginava mi rappresenUva 

nella mente 11 mio signore. 

imbogfUo messo in ceppi, incatenato. 
Salv. 

fm- inòoldire I 466, B 31 imbaldire, cutà- 
nei significato di divenire come di 
far divenire baldo. Self. 

im)>ensan I 111 pensare. Self. 

impei-zò I 398, n 187, Q 46 perciò. 

iniptagado II, 61 impiagato. 

hnportade II 440 recate. 

tntprendert 1 276 app.-endere, imparare. 
Seif., Salv. Keller. 

inamare U 283 amare. Seif. a. ina- 
moroxo. 

in ante passim, innanzi, piuttosto che. 

iaaxialo III 259 sinonimo di pieno e 
ricAo, inagiato. Cfr. Studi fil. rom. 
VII, 126. 

inbrigare 1 39 dar brìge. Seif. e. im- 

incamorire III 577 tarlarsi. Da cantora, 
camola tarlo. Salv. 

inearegaio S III 298 caricato, carico. 

iftcarego Q 195 carico, peso. 

incolzaio R 11 incalzato. Cher. 

tncresgo 8 I 430 dispiacente, increscioso. 
Seif. Dorrebb 'essere nna forma col- . 
laterale del participio increttudho 
(cfr. ven. pioMo accanto aipioatido). 
£ quanto al significato fa riscontro 
il toscano dispiaciuto, che nella firase' 
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rimaner dispiacitUo vale appunto cU- 
apiacente. Probabilmente la stessa 
parola di incresso è il proy. eftgres 
(per la riduzione di cv^ a gr- cfr. nel 
Voc. del Mistral engremeni ^ incre- 
mentum*), che secondo 1* opinione 

'del Gaspary (La scuola poet. sic. p. 
275) sarebbe stato ridotto dai nostri 
antichi alla forma ingreMO col signi- 
ficato di ' molesto '. . 

incresite III 748 increscere. 

incuzine I 582 incudine. 

infsnzere se III 746 infingere, tardare, es- 
sere pigro; non te infenssaristi del cibo 
Q 125 non tarderesti a prendere il cibo. 

infiato I 752 enfiato, gonfio. Anche nel 
Voc. it. Salv. infto, 

inflcare II 78, 84 infiggere, ficcare. Salv.; 
Wiese, Marg.-Leg. s. afiear. 

infl€nre 1 835 gofiflare. 

infra 1 403 fra. 

infugatada R 51 fuggita o messa in fuga ? 

ingiovato II 156 inchiodato. 

ingoiato 1,752 gottoso. 

vngramire I 235, 2d9, Q 22 intristire, 
affliggersi. Self. Parodi. 

intinto I 742 di mala voglia. Cher. inivid 
e inevid. Cfr. Ascoli, Arch. glott. VII 
541, 599; Salv., Postille al Voc. lat.- 
rom. p. 266. La parola non era stata 
fin qui riscontrata nelle poesie di 
Bonvesin, ma con tutta probabilità 
si nasconde in amiudho H 60, che il 
Bekker dubitava fosse scritto invece 
di ha inodio e per contro si spiega, 
come facile errore di scrittura in 
luogo di ainuiJho (aintridho) ; e tutta 
la fìrase te ne amiudho sarà da cor- 
reggere te ve cdnvidho ti vede mal- 

::;- volentieri:: : -: ^v:; : ^ - • 

inlò I 241, 266 ivi, là. Salv. 

bìodio III 675 odio, invidia, dispetto. 

• Self. Salv. . ' .. /./ 

insèjna 1 64 segno, punto. Self. Salv. 

insema passim. Insieme.; Self. Salv. 
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insire I 49, 56, 171 ecc* uscire. Self. J 

Salv. 
iìisosire III 580 insozauure, insudiciare. 
inspinzere, inspemsere I 663, 667 spin-^ 

gere. Flechia. 
in tanto passim, intanto e tanto. Salv. 
intendevole III 629 ragionevole. Salv.V 
interiore l 26, 762 interiora, interiori. : 

Esempi di le interiore anche nel^ 

Voc. it. : • :'- ■ •:, '•'*'":; 

intrambi I 242, II 153 entrambi, 
t n/rare 1 16 entrare. ,. . i 

intrego I 761, III intero. Self. ^ ' 

invegire III 579 invecchiare. Salv.- •. ■ 
inverso I 374 rovescio, rivoltato, cattivo 
(Cher.): terra inversa terra prava. 
Uivolia I 906,. II 178 involge. Self.; Kel- 
ler; D'Ovidio, Arch. glott. XIII 401. 
Cfr. sopra desvolia. . v- . - 

imenerato 1 26 generato. . 

lambreche I 811 brani, brandelli ; ven. 
slambrUxhio (Boerìo). Cfr. Caix, Sto- 
ria d. lingua ecc. p. 57. . ;; 
Ì6»dare passim, lasciare. 
laìX}re III 106, Q 30 lavoro. - y :, 
lavorerio 111 166. Piuttosto che nei si-' 
gnificato di lavoro, in quello di la- 
boratorio, stanza grande di lavoro. 
Parodi làborerio, 
lazo I 313 laccio. 
legio I 722 letto. • À 
legora R passim, lepre. Cher. ' 
leìigiero Q 70 : 2a pagasone lengiera la 
ricompensa abbondante, ricca. ;Non 
sembra quindi si abbia a fare con 
Unger leggera. , -V-^ ^ 
lengua 1 287, 326, II 238 lingua. ;. 
lentigioxo III 620 lentigginoso.* Mussa;^ 
' fia, Beitr. p. 74.Ì V ^^^^'^ 
lq[)ra II 59, 298 lebbra. Per il > cfr. 
lapri labbra (Zingarelli, Trattati di. 
Albertano; p.^44), ^': 'k-^^::i^^^^'^:i 
leproxo in 619 lebbroso.' SX*^- ''>^*^ 
leena l 457 lesina, .i.v 
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UvaiM I 168 lievito. Hussafi», Beitr. 
p. 74. 

Uixitla in 189 Uevicell», lieve. Tobler, 
Arch. glott. X 254. 

Itzert I 264 leggere; Itzo I 623 leggo, 
ieM I 23 legge. ■ ; 

lìgare I 572, II 161 leg&re. 

UUj IU88gigU.- 

'li»ia I 840 c&ii« Bcritta e quindi &ncbe 
da Bcrivere. Cfr. P 337 (inedito) : Lo 
pdegrin Alexlo la Usta aveva in moM 
e più sotto (r. S58): la earia c/te aveva 
AUxio corfeaxmenU gè l'à laaata. 

livrere B 32, 43, ttvrero 83 levriere. 

lonee, da I 462 d& lungi. 

lavo B 109, 112 lupo. Self. 

macinia I 60. Dev' essere deverbale di 
maciniare invece di macinare, for- 
mato dft quella medesima radica 
onde si ha macerart, macotare, am- 
iìMcaare e anche magagna (cfr. Satr., 
Bomani&XXVlII 98-99; Pieri, Miscel- 
lanea Ascoli p. 423-25). La qunl voce 
magagna è forse anche quella che 
meglio di ogni altra rende il signl- 
flcato di macinia, che snrk da leg- 
gere macigna. 

magia III 570 macchia. 

maintnU III 261, 636 ricco. Ch-. piov. 
e Tobler, Ugn^n. 

vtaynera I 145 maniera. Salv. 

maiadegU> I 724 maledetto. 

maiaulrufo B 55 Bve&tarato, sciagurato. 
Seif. 

malvexoxo Q 249, amaivetaio Q 321 mal 
viziato, cattivo, Seif. malvexao. 

manco IH 618 mancante, manco, difet- 

mane, per I 514 subito, Self. Keller. 

manesctta, a la Q 88, prontamente, subi- 

- tamente. Il Voc. it. conosce manesco 

nel significato di presto, pronto. - 

TiMTav^tvoU. \ .377 merariglievole, me- 



marcessibUe Q 107 che marcisce &cil- 
meute; ftanc. marceadòle. 

marfurio I 537, II 123 martirio. 

mariarlxato I 312 martirizzato. 

martire III 249 marcire. 

marzo III ^7 marcio. 

montura I 52 marciume. 

maacarare II 64. Il confronto col cod. 
N. 95, in cui a Tnascarava è sosti* 
tuito maxeraoeno, mostra che il si- 
gnificato di mascarare è macerare, 
ammaccare e quindi probabilmente 
anche coprire di lividure. Oi& era 
stato notato mascarao livido, am- 
maccato. Salv. 

matgio I 42, 45 mascliìo. 

mtUana Q 47, B 72, 73 matUna, m«t> 
tozza. Seif. 

mcUino III 417 mattutino. Salv. 

miedula I 414 midolla. 

mdio I 857 miglio, panico. 

menare : menar gaudio III 284 goderv. 

menazart I 471 minacciare, mcnaxa I 
500 minaccia (soat.). Seif. inenexar. 

mendica III 657 soffre, mendigendo I 824 
mendicando. 

tnesgio I 27, n 407 mischio, mischiato. 
Cher. mes'c. 

messo di Cristo I 833, III 403 ecclesia- 
stico. Dante (Parad. XII 73) chiama 
S. Domenico ' messo e famigliar -di 
Cristo '. 

mestere Q 106 mestieri. 

metodo Q 69 meseo; melato a menfa Q 
118 servito a mensa. 

mUia I 854, 859 mila. 

minislrare v. aministrare. 

minuirt Q 194 diminuire; minuido I 856. 

mo passim, ora, adesso. Salv. ' 

mole II 89, 362 molle, tenero; mola a 
piangere facile al pianto, 

moicala III 182, 350 molestia: acntU mo- ■ 
lesta divertimento, sollazzo. Su que- 
sta espressione vedasi la nostra edi- 
zione dei Carmina de Mensibus di 
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Bonveùn, Torino, 1901, p. &3n.- 
66n. 

molte III 102: molfe ajmxiad» molto 
pregiate. L'aw. concordato coll'agg. 
come&ltrove.Cfi-. SalT-, Oiorn. stor. 

' " Vm 423 peu. 

morfÀo I 362 morbido, agiato. Seif. Salr. 
_ morirt: moyro I 686 muoio, moyra II 
266, 270 muoia, morirtneno I 411 
morirebbero, moynmdo II 236 mo- 
rendo. 

mortuta 408 morso. Anche nel Voc. it. 

motto I 600 parola. 

muffòimdo IH 501, Q lUmutfato, am- 
mnfBlo. Cher. Museafia, Beitr. p. 81. 

MiiUere. I 158 moglie. Salv. mttglier. 

nada R 71 nata. 

Tiaiue, de pastim, dinonai. 

nasce II, nacque. 

noMtone 1 14, 15, 26 nascita. Salv. Keller. 

nèI689,II337o.A8CoU,Arch.glott. VU 

539; Salv. ib. XIV 266. 
n^ola l 340 niente. Seif. Salr. 
nervoxo II 159 : i pey erano ntrvoxi i 

piedi si movevano, ai contraevano- 



nenxìdo I 158 nipote, 
nioto I 395 midolla. Salv., Zta. t. r. PhU. 
■ XXm 622-23. 

njasare II 62 ammaccare, contundere, 
render livido. Salv. nizao e in^ar. , 
nizn II M contuso, livido. Salv. nizao. 
nomerò I 767 numero. 
TiOvaioISU, m 688 novità. Cte. vario 
varietà Salv. 
. . novena 1 705 nona, 
■{novlMimo Q 106 uldmó; estremo (lati- 
nismo) : 'novàitivti tempi lo stesso di 
fHwiwJmo <fl m 690, 694; B 105. E 84, 
■;■ 85, 231, F 72, 73. - _ ^ 
\ noaxvote III 301 nocevolé, dannoso. ;" 

noxu/o I 701 nodnto. 
': nudrigart I 40, B 65. nutricare, alle- 



offéndere II 37, Q 31 coU'oggetto at da- 
tivo.. Seif. Salv. ;- 

Oyto I 51, 136, 780, II 119 occhio/ ■ ; 

ognia 1 839, IH 93, R 71 ognL Salv. ogna. 

oìàdere II 273, oÌKtr« II 286 ucciderei 
Seif. dfcir. Salv. ttiàr. 'i 

oUire: otdo lU 164, 454 odo, otduto ì 
355 udito. 

otto m 157 alto (Monti). BedaottolU 
167 Re soprano (T 26*) Dio. " 

ombria I 475 ombra, otiibriaao I 606 om- 
broso. Salv. 

9» I 66, 71, 138 ecc. o. Seif. Salv. . . 

onde I (t31, 854, UI 531 ecc., Q 199 dove^. 

ongia I 456 unghia. ' 

ora m 189 aura, aria. Salv. Parodi. 

ortexfe I 759 traveggole. Ci aspetto 
remmo orbixte; Vi invece deU' i sari 
dovuto forse ad orberà, che dice li 
stessa cosa (Cher.); ma si pen^ an 
che ad orbetin invoce di otbltoa 
(serpe). 

oròo I 748 cieco, stolto. 

orco I 783 stolto. Cber. Keller. 

ordeiìi ni 422 ordini. 

oregie I 61 orecchie. 

orrido I 84, 136 schifoso, disgustoso, 
Salv. orrto, 

ortemo l 167. Piuttosto che ordiamo, 
come avevamo supposto da prima (v, 

. la nota al v.), significherà indirì» 
ziamo. Cfr. orza spingere (Monti). ■ 

osso I 547, 731 oso, ardito, arrischiato, 
sventato. Seif. Salv. . : - 

oatt I 152 esercito combattente, .forse 
- anche battaglia. Che otte po^ essere 
stato adoperato oltre che nel signifi- 
cato dì esercito, noto al Voc it. (e cfr. 
Salv.), anche tn quello di battaglia^ 
' sì direbbe apparire da un'altra poe- 
sia di Bonvesln. In B 71 de guardi 
■ e de bataiie sembra essere- ripeti^OD< 
di ds hoste t df guarde del v. 68. '■ 
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Qvra m 733 opnt, op«ra. 

paclo, oUra UI 9U oltremodo. Self. 
pagcuon Q 70 pag&, ricompeusa. Self. 
pagura I 10, 114, 117, 277, "279 ecc. 
, pAiirft, nel signiBcato di cosa che fa 

paura, non ignoto al Voc. it. Salv.. 
paraktko I 751 paralitico. 
panArt II S'^n perdonare. SaW., Oiora. 

Btor. Vni «2. . 
parin I &8, R bS apparire, paire I S6 

pare, partrauetw III 598 parrebbero. 

Seìf. Salr. . ■ 

parlart Q 47 parole, discoreL Anche nel 

Voc. it. 
paracOxe III 470 paradioo. 
partÉia I 13 parvenza, aspetto. Salv. 
patc» I 30 pascere; pattavi 1 144 pascari, 

passeno R 27 pasceva,^ ^toMonana I 

147 pasceranno. 
pa»^ n 390 348, 363, 43d pai^ione di 

' Cristo. Seif. Keller paasion. 
paultmart II 126, 332 patir passione. 

Anche nel Voc. IC. Keller; Senier. 
~ Studi di fll. rom. VU 79. 
' pagicKito B 59pa8teg^to, nutrito, ci- 

hato. 
payro, in UI 866 in pari, al paragone. 

Cher. pari e impari, 
peccato I 644 compassione. Keller, 
pecunia Q 6 denaro. 
pegio l 721 petto. Salr., Giom. stor. 

Vin, 422. 
pt^n ITI 625 pigro. Salv. 
ptndoruU I 759 pendenti. 
pmgta m 584 dipinto. Seif. pento, 
pensatemela pensagione, pensamento. 

Keller. :,-. , - , -. 
' pendere 1 403, R 26, 67 pensiero. Anche 

. nel Voc. it.penatere. 

. perare I .843 ^pelare. Cher. perà. Nel 

„. .. nosizo teatOMjwa vorrà diresi pela, 

■":w strappai capelli.- Nel Voc, it.c'è 

. pelare anche nel significato di istmp- 

'. :■ ' parsi i capelli dal capo, sempre per 



altro col complemento di capo o co- 

peUi. 

percmara» 1 316 procacdare, procorare, 
iudnstrìarti. S^f. 

per cAe eA« IH perché, per ciò che. 

perduta Q 228 perdìU. 8alv,,Ofom. stor. 
Vili 422; analogamente veneuda vin- 
cita, ibid. 424. 

per /{n fca I 164 ecc. fl&ch«. Seif. 

perfinire Q fiS Onire. Seif. 

permanire I 28, 191, Q 180 permanere, 
durare; permagno I 366 permango, ' 
permagnando II 392 permanendo. 

perpetuale I. 324 perpetuo. Keller. 

per que I 71 perchè. 

peritevera I 844, coU'accento sulla pe- 
nollima (in rima), come in T 14V.. 

persona Q 227 alcuno. Anche nel Voc it. 

pertuxt n 160 pertugL 

pertò passim, perciò. 

peesi I 406 pesci. r 

pedina I 112, fkugo. Toblcr, Ugni;., che 
rimanda al Mussafìa, Mon. E anche 
nel Contrasto della Rosa e della 
Viola, (v. 370) pesitina invece di pt- 
adna (Studi di fll. rom. VII 128) si- 
gnificherà fango. 

pexanaa 1 78, 793 peso, pena, malanno. 
Salv., Giom. ator. VIII 422. 

peno I 604, 614, 621 peggio. 

petoTwmento I 816^ 852 peggioramento. 
petorare III G^ peggiorare. 

piangiorenlo I 623 piangente, pieno di 
pianto. Seif., Salv,, Giom. stor. VIH 
415-16} Keller. 

piangioroxo II 374 piangoloso, pieno di 
pianto; L 321 piangktroto. 

piangere 1 274, 602, piante U 88, plan- 
eereU 444 piangere. ... 

pianxeveU III 16 piangevole, degno di - 
pianto, lacrimevole. 

picelo m 527 : unùpicoU) de quelle gcrane 
un pinolo di qnetle scranne. Mnssa- 
fia, Beitr. p. 88. Da pediculu». Salv. - 
(Zta. r. r. Phll. XXIII 523). 
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pifftto Q 79 pegno. . 

pati I 711 peU. 

jrieenelo I 314 piccinino, pIccioMIo. 
pizeno I 38, 46, 61 ecc. picùno, piccolo. 

Seif, picmeto; Salv. piceno, 
piumato 1 719 piniunccio. S*1y. |nimaf^. 
podere: pò passim, può, porto I 281 pos- 

BODO, pouetno I ^S possUmo (cong.), 

podian Q S26 potesti, poduM I 181, 

326 potesse, paria I 386, parrave I 

308 potrebbe, poravetto III 644 po- 
trebbero. 
ponge I 625 pun^. 
pamela I 738 pulcella, r&g&ssa. Seif. 

Keller pojfetio. 
potuenH 1 608, Il 81 pungenti, 
poxe I 541, Q 19, 51 dopo, dietro (prep.); 

potrò I 786. Self, poè, Sslv. poxo. 
poto I 313 posso. 
prode m 200 prati. Salv. proe,- Studi 

di flUTom. VII 128. 
preda I 278, II 197, III 101 pietra. Seif. 

prfa, Salv. Keller. 
predicarusa I 629, III 468 predica. Seif. 
predicare 1 102^ 106 istmire predicando, 

ammonire, avvertire, 
pr^no I 703 restio, ritroso? Cfr. Cher. 
premere I 619: se prema si opprima? 

me prema I 648 mi preme; cfr. calia. 
preaoH HI 282 prigione. 
pressi I 139 preghi, preghiere; y>r^ II • 

319. Salv., Romania XXIX 648. 
prestare I 891, Q 25 apprestare, dare. 
prode II 445 prò, giovamento, vantaggio. 
propuìidamenio I 766 luogo profondo. 
profundaio I 313 profondo; arsura prò- 

fatìdica I 308^ sarà io stesso che ar- 

,. -, stira del profondao inferno D 379. 

promiMìone .Q 132 promessa; promes«on 

B 622, D 88. 
prtKctmo, <n I 161 prossimamente, in 

breve. Cfr. C. 10 e Keller fe» pnKri- 

]\^-: .man.': '...■'■■■'.- ■: ■■•'■■.-- ;' 

provenga Q 304 provento, profitto, gna- 



prumeran I 366 primo. Seif. prwteran 
Salv. prtmtar, Keller pnimtr. 

pude I 760 pute, puzza. 

pudore I 366, lU 188 putidore, pus» 
Toblér, Paleg; Flecbia puor. 

ptdùx I 626 pnlce. Salv. ptdega. 

pulìueiito I 142 specie di companatìi 
(pulmentum). Nel Voc. it. la p 
rola è spiegata per ' polMita ', ma u 
esempi che non escludono trattai 
di companatico o dbo In genere. I 
pulmenio potrebbesi facilmente av 
re plumenfo, piumento e anche / 
meitio (cfr. pimacclo accanto a pt 
maodo). Per ispiegare queste fom 
non sarebbe quindi necessarie ris 
lire, come sin qui si 6 iktto ( Di 
EW.; Self.; Salv., Giorn. stor. VI 
416 e Bimé di B. Cavasstco U 3» 
Keller),*a pigmentum; none 
meno se la parola, pur nelle fora 
con pt-, dice veramente, come sei 
bra da alcuni esempi, anche * arom 
spesie aromatica ', gioverà ammette 
che sieno venuti a confondersi pn 
plumentum e pigmentum. 

punaxi 1 448 puzzolenti, schifosi, brut 
Seif. 

pur pasKfm, solamente. 
>3 postema. 



quanlo, con 1 767, R 48 per quanl 

Cfr. 154, T 163*. 
quaierno I 264 quaderno, libro. 
quasee I 334, 340 ecc. quasi. 
<pta, per II 187 per ci4. Cfr. T 14! 

174». 
qvien I 345, IK 11, 13, 33 ecc; qoai 

Salv, ftiente. 
9uertre I 696, IH 477, Q 91 chiedei 
. cercare. 8^. Keller.- 

rama 1 451 . Non et appaga ptù la sple^ 

■ done datane in nota al v. Potrà tn 

tarsi di ' ramo ' ma in altro significs 



ii#£à- 



lì 



metaforico, e g*ten bruia ntTOa Torr& 
probabilmente dire 'che bratta achìe- 
rft ', e sarL riferito ai demoni. 

raneum I 119, III Tt3 aagoscla, af- 
fanno. Seif. Keller, 

ravax» I 461 rapace. 

raxt I 133 rasate, scolmate. 

raxeiiU I 300 recente, fresca. MusaaBa, 
Beitr. p. d^ s. rtaentar. 

r^Hddin III 146, bil diventare baldo, 
lieto; R 43 fardirentare baldo, eo- 
cìtM*. Seif. 

recUiart 1 139 raf^grinzare. Cfr. Stadi 
di fll. rom. VII 131 sgg. a. dartnta. 

rteognoteando I 107 riconoscendo. 

recovrotv I 836 ricuperare. Salv. reero- 
var; Parodi. 

rtertaten IH 146 rincrescere. ToMer, 
Uga^}. 

recratsimenlo, 156 III rincrescimento, 
cosa che rincresca, dispiaccia. 

recrelolll 395 ricreduto, stanco. Tohler, 
Ugiw;., Proverbia; Salv. s. crtto. Cfr. 
per il significato anche Hussafia, 
Mon. recrerte. 

recuntart III 308 raccontare. 

rtOtmere I 392, 603, 620, 674 redimere, 
liberare, riscattare. , 

redeto 1 205, III 36. Il confh)nto di III 36 
con I 208 mostra che il significato di 
tale parola è quello di r-eo tlramexo 
■ 'brutto divertimento, angustia, pena, 
dolore'. Donde la parola? Forse che 
redeeo sta per rodtio e questo è de- 
rivato da roda nel significato di im- 
portunare, noiare, molestare (Cher-)? 
Cosi si capirebbe che rediao dica ap- 
punto tutto il contrario di ttramao. 

reduffio I 658 ridotto. 

reeta I 489 reità, malvagità. Seif. Salv. 

, «««• .' 
rtfare Q 231 rifare, risarcire : rtfarà U 

damni risarcirà 1 danni. ^ ■ 
refilialo III 668 ristorato. Self, refieia- 
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ngiaado I 139 reclinato; Il denti rtgt- 
nadi i denti che non sono più saldi 
e diritti, ma ripiegati, caduti giA. Cfr. 
affinar, iiiginar Seif. e ib^uiar Salv., 
Vecchie vo<^ milanesi, p. 9. 

rtffiMme Q 118, 128, 267 regno, reame. 
Anche nel Voc. it. Salv. Keller. 

regoroxo: spini reyoroxi 1 607 spini acuti, 
pungenti. 

regoroxo, in I G7 sregolatamente? Self. 
Contrario di a rtgoiuto P 166 (ine- 
dito). 

rtgratiare III 60, Q 149 ringraziare. Self. 
Salv. Keller. 

regresso I 432 : farò regrwso recederò, 
cesserò. 

regnerà 1 146 richieda. Da reguerir la- 
vece del pia comune requtrir, di cai 
V. Seif. Salv. Cfi-. B 172 nguera, T 
90« reguere. 

rtmetle Q 232 perdona. 

renwnlo Q 74 rimosso. 

rencttramtnto Q. 145. Lo stesso di rait- 



II 44, raiic- IH 617 doloroso, 
triste. Seif. 

renU, da I 268 Ticino. Mussafia, Beitr. 
p. 94; Wiese, Marg.-Leg. p. 97; Salv., 
Romania XXVIII 92. 

w». Per reapressione fa rml 4&2 v. s. 
/arw e per l'altra NI de re' III 628 s. 
«avere. 

repayrare II 34 : repaymre lo popuio 
tranquillare, acquietare il popolo. 
Sembra in fondo tutt'uno col re- 
pairar-»e pur di Bonvesin. Self. 

r^xuiso I 549, 632 riposo. 

reschignare I 59. Il Cher. nel Suppl. 
(p. 247n) traduce questo verbo con 
' spelacchiare ' e nel Voc reschlgnon 
A reso con "■ spelacchiato ', ma nd 
nostro testo reachigTiasM via de la 
sutUeta pelU deve voler dire ' ra- 
schiasse via d. 8. p. ' 

I 661 riscosso, liberato. 
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rttgteno I 552. Deve dgntficare luogo 
chiuso, prigione (re-f£-ctoMo). Cher. 
Tta'ciom sito, taufo; eoa che si lu- 
dica l'effetto invece dell» cansa. Vedi 
anche giosao corrispondente al mo- . 
-,.'.. demo. lomb. dot» podere cintato 
(Salr., L'elemeuto volg. negli Sta- 

, tuti ecc. p. 27). ., 

reMiutn III 413 far irisuonare cantando, 
cantare. Anche nel Voc. it. 

rttpegart B 47 raspare. Quanto al suf- 
fisso -tg aggiunto allo stesso tema, 
cfr. Toapegon mignatta delle borse 
altrui (Cher.). 

mpteiuievofe III 397, 585, 632 risplen- 
dente. 
. Ttgpoxo III 65 risposto.- 

rtgìucUametUo U 358 il riauacitare. An- 
che nel Voc. it. 

reiwrdtre III 129, T20 rinverdirò, rinh«- 
scare, rinnovare. Salv. 

nv^aare I 376 rovesciare, sconvolgere. 
SalT. 

mene Q 246 reggersi, comportarsi. To- 
bler, UguQ. 

rubato I 72 derubato. Salv. robar. 

nmtaffnir: I 426 romagno rimango, ro- 
maxe I 134 rimase. Salv. 

roea marina III 91. Menzionata anche 
. altrove da Bonvesin. Cfr. Studi di 

. fll. rom. Viri29. 

roveda I 709, lU 134 rovo. Salv. remea. 

rayna I 44G, II 112, 251 copia, quantità 
grande, violenti, impeto. Esempi an- 
che nel Voc. it. Nel Cher, (Suppl). in 
tal senso soltanto U plur. ruinn o 



; ladolart Q 120 satollare, naziare. 

tadoUo Q 117, aógoUo Q 36 satollo, sazio. 

saguliar^^ B 20, tegutiare I 55S pungere, 
■ ,\ .' appinzare.^Seif.; Salv; sauytìo; Pa-^ 
v'.'Vrodi »(^(^j7Ì(>.-'".V?--'".-' -■■'.--■- 

.,.>....» n oec •o-itare, mettere in serbo. 
>S, n 87 ecc. sangoi-' 



salhatMxe I 4S3 satanasso. 

savere: de bon TU 216, (i32 avere buon 

odore; da re' HI Gin puzzare; tapie 
■'' III 560 seppi, Maine Q 41 sappi. 
tagquato I 601 sciacquato, riftdaquatOi 
uaare I 342 saziare. 
tcagno Q 267 scanno. Fibbia. ~_' - % 
scandelizare Q 196 scandolexzare. 
acapuaare I 562 scappucciare, inciam^ 

pare. Salv, , ' * 

icarchalio 1 50 scaracchio, scracchio, «pn- 

tacchio. Schneller, Bom. Tolksm. p. 

252; Caix, Studi n. 113 e p. 183; 

Salv. ncarculo; Parodi teraear. 
Korpare I 556, 611, 864 strappare, la^ 

cerare. Seif. Salv. Parodi eearpen', 

(arse, 
scàtienado 1 565 scaveszato, Salv. 
Mhergne, schernie U 199, 204 scberai 

beffe, dileggi. Seif. Salv. aquergn4 

Parodi scargnir. Anche nel Voc il 

gcìtema e acAernUt. *.";•. 
gchernimenlo II 216 scherno. Anche ne 

Voc. it. . . ...;. 

schóare 1 590, 591 schiacciare. MosaaBa 
Beitr. p. 102; Salv. 

sciente Q 105 : a ti sciente sapendolo tu, 
scientemente. Salv., Intorno a nn 
cod. Visc. p. 27 8. sciente. Vedi an- 
che nel Voc. ital. a sciente.' 

scodare scuotere; scotl&fave fa firme ì 
160 sfamerebbe, scoderave la sede I 
688 disseterebbe. Cher. scoettd la set, 
scoeud la fam. 

scorlare I 202, seròlare I 176 scrof- 
lare, scuotere., Salv. crobzrv^Parodl 
crolar. ■ '. ' ■ ■ ■■ " ' ~'y-^ 

scortegare I 507, 811 scorticare. Kdler, 

scosso I 549 grembo, seno. KeUer; Salv. 

" ... cosso. .^ ,-;....^;: .,- ■ ;.;■■■i,:^^.-■ .';. 

screvoroaco I 755'screpoloso,-3crepblato, 
e quindi potrebbe anche voléc.dirt 
scrofoloso. ' -., ', 
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icribanfe U 203, aarioanU I S19, U 136 
scriba, scrittore. Keller. 

scurire II 414 Oiscurnre. ShIv. eucurir. 

scuxart I 357, 553 servire dì licusa, f&re 
le yeci, dispensare da far qualche 
cosa, risparmiare, togliere. Per e- 
sempi di stgmiQcati aimili v, Salv. 

saie I 65, 165 sete. 

aegurtli I 511 snfoli. Flechia st'vorefi. 

Stffui'oa 1 465 sicurezza. 

sembioTizà R 96 esempio. 

sempio I S6ó scempio, sciocco. 

senavre I 861 senape. Self. 

sentitta Q 251. Sembra signi&care ' peso, 
impedimento' se non ftirse 'schianto', 
esipuft dubitare che la parola non 
corrisponda all' ital, tdatiUa. . 

terpa U 123 serpe; cfr. F 111. 

seroim seruùn III 66 servisti, Krviram 
1 188 servirebbe. 

selena I 542 settima; cfr. N 29, C 23. 

iexe I 537, 541 sei. 

sforstilo I 73 sforzalo, privato di forze. 
Esempi di tale significato di sforsan 
anche nel Voc. it. 

Sffiata Q 43 schiatta. 

r^iopan I 498 scoppiare. Salv., Giorn. 
stor. Vili 433- 

sgtianxa I 780 guancia. 

ti passim, intensÌTo o pleonastico II 179 
in si in se. 

«idrato I 753, III 620 rattrappito. Salv. 

Siro I 98, Q 76 sera. 

symfonia IH 243 zampogna. Salv.*, 

Ascoli, Arch. glott. XIV 346 sgg. 
tmniiiare I 457 1 fa oorne. . . . donde etti 
vano smaniando ' le corna colle quali 
' essi vanno agitandosi tUriosamente* 
. oppure ' colle quali vanno assalendo 
''. o offendendo'. Notevole esempio del 
' . ' significato e dell'uso di smatiiarv con- 
' forme a quello dell 'etimologicamente 
* ; idéntìco. manefor (da mano) del Re- 
to dal Parodi (Mi- 



scellanea Ascoli p. 468-69): la capra 

eomeofa con le come a maiugar 

cioè ad adoprorsi, a difèndersi. 

soff-r^o I 333, 336, toffrtffo l 663 zolfo. 

toffrenah Q 130 frenare. Bobler, Ugn^. 

soffrire; toffrischo I 398, soffrisso I 894 
BofFro, soffriando Q 69 sofCrendo. 

tolengo I 403 solo. Salv. 

tolto I 616, in 307, 319 salto. 

soma I 765, ni 305, 633 somma. 

someliare I 630, R. 14, 98 sembrare. 

soprano III S77, I 510 del paradiso. 

soprtxo HI 679. Sarà participio 4Ì toprtn- 
(fere, sia che questo stia per sorpren- 
dere, che potrebbe anche significar* 
Accendere (cft-, Parodi MrprwMferm), 
sia che il so- risalga a sub, come credo 
sia da ammettere per sopprend di cui 
il Cber. fSuppl.) e che sembrami in 
fondo voglia dire"* rapprendere sotto, 
co.igulare, indurire, ingrossare'. 

soatenire 1 887 sostenere; sostegno sede 
I 686 soffro sete; Sos^mo ^ aiMlio lU 
318 provo, sento gaudio. 

solane I 515 di sotto, infernali. 

souenzo I 62 soventi. Salv. Self. 

soMto n 18, 111 sozzato, insudiciato. 

soarrtw I 261, 676, 111 386 soggiorno, 
diletto. Seif.; Salv., Giom. stor. Vin 
416; Keller ao^rvmo- 

toxore 1 27, ni 128 sozzura; cfr. U 187. 
Wiese, Marg.-L^. Un esempio di 
Jacopone nei "Voc. it. 

spaguramento I 404, UI 711 paura. 
Seif. 

spagurare I 439, Q 289, spagurire I 476 
Impaurire. Salv. spagiwar, 

spagnrevri I HO paurosi, tali da metter 
paura; cfir. D 147, a. . 

spagurtxa I 466, in 428j)anra, cosa che 
fa paura. . - 

spnguTtzart I 623 impaurire. • > 

spendere I 677 consumare mangiando, ' 
mangiare. Seif. Salv., Giom. stor. 

. Vin416. - ...,. 
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tperarv I 846 temere. Ctr. l'espressione 
sperare del pfzoruHKnto del nostro 
testo con sperait peggio di Giovtinui 
Villani citam tl>tlla Crusca. Parodi. 

Spetta HI 602 spezio, bellezza. Seif. Salv.. 

spatioxo III 633 bello; ap^Jioaissimo III 
605. 

sponga II 407 spugna. Solv. 

apudtt 1 50,' Il 111 sputo.' Seif. 

squataran I 586 squatrare, squartare. 

squUiare R 12 scivolare, scorrere, sguix- 
sare, taggir via. Flecbia, Parodi 
iquiiare; Salv. scagliar; Pieri, Mi- 
scellanea Ascoli p. 441 squillare. 

stagtw I 591 forte, duro. Cber. Flechia. 

Sion: aUU I 39é, 637 stetti, aiof/a I 256 
stia, slogando II 405 stando. 

^aio I 67: la rota non ha stato non isti 
mai ferma. 

steca I 809 steccata, colpo di stecca. 
Salr. 

afcrjMrelI 119,1% coprire. Cber.; Monti; 
Salv., Giorn. stor. Vili 423. 

fUMa I 326, 666 stìUa, goccia. Salv. 

stixart I 446 scbìzzare. 

stólmo I 587 stormo. 

tira- Aggettì\-i e avverbi composti con 
stra-: strabello 111 131, 586, slrabe- 
ìissimo IH 360, stnManehiasimo in 
84, slrabulienfe I 369 ; slracttrùsimo 
II 333, atraculiio I 983 caldissimo, 
stracomi^tio III 109, -ito HI 315, Siro- 
dexeoeie III 5S6 bcUissimo, ttradexe- 
revote I 516 gravisàmo, stradikctis- 
Simo II 534, straduleissinM II 369, 
siradtiro U 70 stradvrUsimo II 290, 
tira/ino HI 105, stmfundato II 226 
profondissimo, ■Jn^^romo II 319, afro- 
grandemenle III 310, stragrtve IH 
308, ttramirabiU IH 368, strapasse- 
vole Q 131 che passa presto, strapro- 
' vaio IH 521, sfraaoxo 1 441, slranta- 

- vfMfmo m 5^, «/rani£«rU'« lU 807,' 

. straveninento I 507 velenonsslmo. 

.j — i_._-j. T R(w: rumore, strepito. Hus- 



safl», Beitr. p. 98>biu»nar; Kell 

biainare. 
stntdagio I 660 preso, conquiso; tir 

dado Q 110. 
straelnado I 566 trascinato. 
slragio I 556, U 134, 216 strauo: Sah 

Giorn. Btom. VIU 4^4. 
stragodere IH 217 godere assai. 
slralacere IH 107, stralucente III lOS 
slrameitato I 643 trasportato, mena 

qua e \k. Cber. Monti. 
atramerio cosa cKe fa paura, spavenl 

Cfr. stremirio Seif. Salv., Oiom. sU 

VIU 417. 
sfrYinuwo I 208, IH 32 soUaz»), div« 

timento: reo stranuao I 2(^ con 

sponde a reo deporto II 171. Sai 

stroma^, 
stramire. 1 627, H 1187 stìwiire H i f 

tremare, tremare, impaurire, sp 

ventare. Seif. Salv. 
atramudan III 126 alterare, mutare 

peggio; cfr. T 41*, 80», 
atranforle HI 566 specie di stoffa. Sa 

quella stessa cbe nel Cber. è det 

trifori cioè tre- forte, mentre atra 

forte corrispondere a atra^i)nfort 

Cfr. infortire. 
atraaaUjio IH 318 salito. Flecbtaafro 

atraaonaria HI 465 concento; E 105 sin 

sonamene., Salv., Giorn. stor, VI! 

424; Mnssafla, Beitr. sfrasoaar. 
slrasadare II, 189 sudare molto. - 
slravemuto R 53 stravinto, fiaccato. 
stravixo I 736 stravisato, bratto, on 

bile. Salv. 
alratare I 642 straziare, lacerare. Sal< 
slrepare I 176 strappare. Seif. Salv. 
atreta I 303 stretta, dolore; IH 195 luog 

o passo stratto o angusto. Un esen 
' pio del Petrarcii in quest' ultim 

senso nel Voc. iul. Cfr. Monti strteU 
svengiare U 286, 288 vendicare. . Sei 
,' Salv. , ,.,.,■..-. ,':'.■ 
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tvengiatua Q MI vendetta. Seif. Salv. 
luffocan I 597 soffocare. 
HUSpiramifTtto II 216 sospiro. ' 
sittUeta I 59 sotlilelta. 
auxo I 609, Il 14 sopra. 

lalentan I 395 desiderare, costmLto per- 
sonalmente. 

Icdenlo I sai, 223, HI 45, Q 1 16 voglia., 
desiderio, volontà. 

tamagno I 339, 533 ecc. tanto grande. 
Seif. Salv. '~- 

taniart III 214 tentare. 

tardt I 338, 2S4, 804 tardi. 

tastar* t. attattan. 

lemaiwt III 124, 227 tiraore. 

temort I 303 timore. ' ■ 

tempesterio I 496 tempesta, burrasca. , 
Alion, Die ladin. Idiome p. 355 (fem- 
pe»ter). 

temportrio III 121 tempo, temperie. . 

temporio III 184 tempo. Sarà temperie 
cosi modificatosi per reinfluenKA di 
tempo o per attrazione del suffisso 
■orto (Salv. Fon. mtl. p. 60, n. 17). 
n Cber. registra tempoeuri soltanto 
nel significato di acquazzone, tem- 
porale senza grandine, tempaccio; il 
nostro (emporio corrisponde per il si- 
gnificato a iemperia di D 357 (buon 
tempo). 

tenaria H 22 tenebre. Seif. 

tenderete I 57 tenerelle; Wiese, Msrg.- 
Leg, s. tfmerela. Cher. tender tenero. 

tenire: I 188, III 269 tenere, seguire 
{bona via; cfr. G. 309) ; R 36, 46 pren- 
dere, afferrare. 
' fenor-e, sensa 1 387 incessantemente, senza 
tregua, senza restrizione. Keller. 

tera I 148" fila, serie, una lunga succes- 
sione dì cose. Bìondelii, Saggio ecc. 
p. 85. Cfr, tiritèra, filatera e prov. 
tetra, fiera e vedi anche Diea, E Wb. 
e Mannuccl, Verbi p. 517n. La stessa 
voce sari- anche (erra Q 76 scritta 



foree con doppio r perchè anche terra 
nel sÌgnifi_cato solito scrivevasi e prò* 
□unciavasi taera, fera (Cher. Monti). 
Tutta la ftase e l'emistichio anàartdo 
poxe bona terra si potrebbe rendere 
con * rigando diritto ' e corrisponde a 
tenendo pur ( 1 . per 7} bona wto 1 188. 

terra l 729: qualche terra qualche po' 
di terra, qualche sassolino. 

terremoto II 14 scotimento, strepito. - 

tirato 1 453 allungato, lungo. 

torbanga 1 860 turbanza I 80, 88 ; turba' 
mento. EcUer. 

tormentare I 294, "HI 573 stare in tor^ 
menti, affiiggersi, afi'aunarsi. Anche 
nel Voc. it. 

lomtentevrl I 344 tormentosi. 

ionttenteo» I 580, 601, III 517 pieno di 
tormenti, che soffre tormenti. 

torniamenio II 116 torneamento, nel si- 
gnificato non ignoto al Voc. it. di 
circondamento. 

torno, de dintorno. Salv. detomo. 

torzere I 318, 327 ecc. torcere. 

to*xego I 683 tossico. 

trametato II 383 mandato. Cfr. prov. 
irametré. Salv., Giom. stor. Vili 484. 

irare Q 192 trarre; tra in doUf. Q 110 
trae al dolce, irà prode Q 366 reca 
utile, irà deitcavedo Q 267 reca sca- 
pito, danno; traxeva II 197 traeva. 

tralo in 250, Q 10 punto, rischio. Salv., 
Giorn. stor. Vili 424 tragio. 

travacare I 497 rovesciare, rinvcrsare, 
andare sossopra. Seif, Salv. strava- 
char; Parodi, Romania XXVII 24-25. 

travacato I 69, Q 177, 253, le due prime 
volte in unione con violo. Deve voler 
dire che ha la testa rovescia o vuota, 
che manca quindi di giudizio, stolto. 
Dell'uomo in punto di morte si dice 
che ha la guardatura volta e tota e 
Iravachala 1 137; dove traoachala aon- 
sarà che sinonimo di voita stravolta. 

travaiia 1 63 travaglio, molestia. Keller. 



no 



(roca I 469 traccia, tratta, turma. 
' trOmtoTnento III 285, g 185 trìboinziotte. 
,' . - tribuievole III 493 pieno di triboli. 

triga I 627 indugio; neaaa iriga subito. 

,-.. ■;.Seif.-. 

• .:,. trotto I 496, 498 tuono. Salv. 
.' tuda R 87 distrug'g^, spe^e, uccide- 
Cfr. prov, tttar, frane, tuer. È il 
lutare dell' it. at-tutatt. 
turbida Q 119 torbida. 
tuia lU 420: con tuta le potesUik con 
V le p. Mil fitto indeclinabile e riempi- 
. tìvo di cui V. Cher. Cfr. La leggenda 
'■'_' dello Sdaro Dalmasina p. 49(estr. 
dal Propugnatore, N. 3. voi. VI). 

'_.. unda I S, 146 ecc. onde, dove. 
undexena I 789 nadecìma. 
uaxZa I 510 uccello, uxekta HI 98 uc- 
celletto. Cfr. Donati, Esempi jn an- 
tico venezt&nop. 52 (ossei^); Alton, 
Die ladin. Idìome p. 273 {octila, u- 
cdU); Tobler, Arch. glott. X 253 
\ iauseia); Nigr», Arch. glott XV 510 
(utella rondine). 

vo^tetwle Q 122 valevole, di molto valore, 
vaUrt I 876 valere, 
vale m 13S valU. 
vaneU^ 48 vaso. Salv. 
nudato Q 256 vietato, proibito. 
vedoata III 827 vedovata. 
■ twfere.- v&o 1 206 vedo, vidi m 37 vedi, 
' vite n 42 vide, venindo H 131, 2I3CCC. 
' ^ T vedendo. Como màU yo vtd! la htro- 
-,i,-.: dtx» vorrà dire: Come fri male per 
^ -me vedere, avere sempre dinnanzi 
.~' j,;». agli occhi,- i figlinoli I Dunque vidi 
''■■^'- : \ -: mah I 253 vale quanto vidi per mio 
proprio male, per mia disgrada. Due 
-v7 r / esempi ' provenzali della stessa »- 
t/.^.^-^spressione e due italiani cita il Ga- 
:if.V>iHpar7, La scuola poet. sicil. pp. 84-85. 
.■,^. t ;.-. Qui se aggiungiamo alcuni altri. E 
'ì"'-F- anzitutto dello stesso Bonveain F 



105-7 : Mnì vidht e mal cognoot taioa 
aegnoria; \ mal. vidht quand tu, *j», 
trasaiinlamiaal!M!iyorÌa;\nialvidela 
toa reeja, latoa traitoria; e & matvide 



fli riscontro, nella SI 
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137, i;«), btn vide. E riferendosi al 
giorno del Giudizio l'autore dice dei 
peccatori (D 56) ; moZ oedhei-an quiUi 
tempi. Esempi di altri autori : Gnit^' 
tone Ccana._XXXVI at. U 1-3) Ahi 
loHga, chi malvidi, amaro amorei\ xJi 
aovrannalurcU vostra Mfena; (soni: 

. XCVI 2 ) mal faggio veduta; Pacino 
An^iulieri (D'Ancona. Cod.' Vat: 
3793 II, n. 187, Ì16 mal vidi quel, 
l'ora ] che fui ingieme amvoi a par- 
lare; son. anon. (Cod. Ghignano V 
Vin 3», n. 333 v. 4) amor ehut mal 
vidi; Gino da Pistoia fjxuso dir cJie 
mal vidi Bologna \ Ma pHi la baia 
^ donna ch'io lattai; Petrarca (P.« n» 
son. 'V i)Chemalperm>igu«aaheUà 
si trfde, e Giusto de Conti, imitando" 
( La Bella Mano, Firenze, 1715, p*. 
37), Che vtalper me $i vide IH fronte^ 
e U vùo, e quella bionda trtzza. ''"li 

vtffio ni 619 vecchio. 

venenare I 408 avvelenare. - ■ * - .- 

venen«nto I 662, veninento Q 28 vele- 
\ noso; venewKCO 1 406, 608. ' j' 

venire: v^no II 339 vengo '(indie, in; 
vece del cong.), venireve U 307 ver- 
rebbe. ... ''•:.''■' 

veaxere I 64, 129 venze Q 21Ò vincere; 
wnxuto in 267 vinto. " •■■,''' ù '■ 

twrdore in 70, verdura TU 358, 492 fre-, 
schezza, rigoglio; lo stesso.di drueza; 
etemale verdura UI- 714:. paradiso 
(cfr. D"341).v .-■■■- Jr-'-^'T^^j^-- 

vergonxa HI 438 vergogna; vergòiùoxo 

I 66 vergognoso. Salv, uTtgotud.\'/- 

\ wrm^gio IH W vermiglio. /4'^^Jft^l;i 

verro 1 468 cinghiale; Sa]v:;XÌÌ<>n>. storia 

. vra tó 

versM. lU 
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rtrtire Q 24 sosteneref soffirire. SalT., 

Vecchie voci milan. p. 9. 
tenero III 89, 93 Tendere, giardino. 
eexende Q 170, B 118 faccende. SalT. 

Parodi. 
fiaao III 629, B 28 pronto, svelto, rapido; 

viagamento B 82 rapidamente. Self. 
rioando I 93 Tivendo. 
tivoroxo III 166, 157 Tigoroso. Evidente 

r immistione di vivo, 
vixo A 17; me paro vixo mi sembra; 

cfr. dovtaso» 
toleniora passim, volentieri, 
eofere: V0ÌS8 1 881 ToUi, «0^1706 voglia, 

voliando II 205, t»<aiM2o ^ 347 volen- 
do, vorevo II 306 vorrebbe, voUsoo Q 
34, voìisH Q 36 volesti per vorrestL 
volta I 137 stravolta. 
tolti, U in 614 le goancie, il volto. 
tolsero III 490r volgere. 

za passim, gik. 

tamay I 371 ormaL 

zcmio Q 231 stolto, paaoo. Secondo il 



Seif. dal lat. eanf^ bnffone; Invece 
sarà (in^sanio per inaano ^cf. oupor» 
Uo, ingordio) o in$aniato. 
muehimo 1 99 ciascnno. 
eelors I 392 gelare; mio l 374 gelo, 
sema II 170 gemma; tosa urna cosa 
bratta, dolorosa : lo stesso di reo c2s- 
porto e reo stramezo. 
unU I 259 gente; sen/Os I 142 gentile. 
mrméUaro B 15 germogliare. Salv., 

Giom. stor. Vili 424. 
set» II 112 giva, andava. 
sOtme II 108 gettare. 
so passim, dò; 
oogo I 513 giuoco. 

ooya II 238 gioja; myoso III 231 gioiose. 
eoTfBo I 588 giorno: dano reo nomo 
danno cattivo giorno, tormentano. 
wware 1 5 giovare. 
MuchòU II 21 scapaccioni (da stiooa 

testa). 
nuUaria ìli 238 ginllaria. 
KuiieH ni 239 giullari. 
mummia U 126 giumenta. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 



Testo. — I 313 meglio il ponto esclamativo in fine del v. seguente; &.>2 
cane, re* ; 719 8oxi»9itnt coir, sazissime; 769 guisa corr. guixa. — II 224 sooce 
coir, soze; 321 togli il punto in line del v.; 350 riceverà coir, recevere; 353 come 
coir, corno; 381 virgola dopo ben, — III 398 dexevole corr. deocevele^ 532 virgola 
dopo mircòiU; 620 zapo corr. zoppo; Q 167 stacca per fin. 

Note. — I 55 cane, la nota; 96 1. che passa come fa el v.; 115 aggiungi: 
nel secondo emistichio; 133 fierele quantunque plur. femm. poteva leggersi fleoel, 
e quindi per la misura del v. non sarebbe neceì^sario cancellarlo;' 139 non è ne- 
cessario togliere gè, potendosi computare gè sta come una sola sillaba (g'sta); 
202 corr. iemore invece di tremore. Il v. della Scrittura dorata dove si trova 
Tespressione sema ne^sutìo tenore non è il 461, e ora non mi riesce di trovare 
quale sia; 451 v. il Lessico s. rama; 452 fa ben corr. fa bon; 464 forse meglio 
leggiere a quel ». r.; 503 non è necessario cancellare più, potendo pronunciarsi 
come una sola sillaba cosi non ha no {no han) come Art li (ki i) ; 530 non è ne- 
cessario cancellare cantare; 524 invece di sozi forse da cancellare sono e ke; 552 
le parole resgiossOy pronunciandosi seten, evidentemente cadute qui per errore di 
stampa, sono da togliere; 662 convene mangiare non doveva essere nciroriginalov 
667 non è necessario togliere gè, potendosi leggere zò pr-la gola; 803 B85 corr. 
J 85; 806 cane, el piuttosto di se, — Il 55 invece di feva 1. con N fiva; 182 Veni 
e quardè si grande corr. Veni si grande; 216 invece di fivano facto 1. con N fivA; 
275 N legge parcir; 286 in gra corr. in gioe cioè ingioè inchiodate; 353 invece 
di complirà N reca di fatto ave compii, — III 221 nella penultima linea dnpo 
conservate si aggiunga in rima; 679 invece di infiama nell'originale dev'essere 
stato infla (cfìr. I 835). — Q 24 sì può stare in dubbio se davanti a vertire fosse 
. stato prima scritto d o a; 198 adopefamento corr. adoperamente. 

Lessico. — agra. Forse si ha .soltanto assonanza colle altre parole uscenti 
in -ava, e per tale agra significa * per tale aspra maniera *. — 'bandia Ilt 540: 
tavola b. ' tavola imbandita '. Scif. btindire. — brosco. Si avrebbe qui per avven- 
tura quella che, secondo l'opinione recentemente espressa dal Nigra (Arch. glott. 
XV 505-7) sarebbe la forma intera del trentino roseo, ital. rospo f L* immagine del 
nostro autore {eio inflo più ka brosco I 835 ; elio infiama p. infla] più cha brosco 
III 679) sarebbe un po' strana ma non inverosimile. -— cayro. Si noti per quello 
che può valere che nel Du Gange si ha calius * cinis ' e che il Mistral spiega 
calieu, eaireu, ealiu del prov. moderno « cendre chaude, jhraisil, debris de bois 
ou de charbon allume » . — caramella. Anziché eccezionalmente conservato il e 
gutturale, sarà stato omesso il segno della cedille sotto di esso, come in stra-' 
dnado e in socemo. Salv. caramella. — tochare I 683 : t. mala via Io stesso di 
tenere m. v. ^ 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 



Testo. — I 318 meglio il punto esdamatìvo in fine del ▼. seguente; & 
: cane, ré' ; 719 90xi89ime coir, ansissime; 769 guisa coir, guixa, ^ n 224 se 

coir, soze; 321 togli il punto in fine del v.; 350 rieever^ coir, rtes v ers; 3ó3 co: 
coir, corno; 381 virgola dopo ben. — III 398 (feaceoois coir, deasevefa, 532 virgi 
dopo nUrMU; 620 >sopo corr. zoppo; Q 167 stacca jmt /Sn. 



Note. ^ I 55 cane, la nota; 96 1. die passa eoma fa el «.; 115 agginni 
nel secondo emisUchio; 133 fievele quantunque plur. femm. poteva leggersi fiet 
e quindi per la misura del v. non sarebbe necessario cancellarlo;*! 39 non è i 
celarlo togliere gs, potendosi computare gè sta come una sola sillaba {g'st 
202 corr. ìemort invece di tremore, H v. delln Scrittura dorata dove si tro 
l'espressione senta r^essuno tenore non è il 461, e ora non mi riesce di trovi 
quale sia; 451 v. il Lessico s. rama; 452 fa ben corr. fa bon; 464 fórse meg 
leggere a quel n. r.; 503 non è necessario cancellare più, potendo pronuncili 
come una sola sillaba cosi non Turno {no Jum) come ki U {ìd i)\ 530 non è i 
cessarlo cancellare cantare; 524 invece di sozi forse da cancellare sono e ke; ! 
le parole resgiosso^ pronunciandosi seten, evidentemente cadute qui per err<Mr€ 
stampa, sono da togliere; 662 convene mangiare non doveva essere nell'orìgini 
667 non è necessario togliere gè, potendosi leggere zb pr-la gola; 803 385 a 
J 85; 806 cane, el piuttosto di m. — Il 55 invece di feoa 1. con N fiva; 182 V 
e quardò si grande con. Veni si grande; 216 invece di fioano facto 1. con N fi 
St75 N legge parcir; 286 in gra corr. in gioe cioè ingicè inchiodate; 353 inv( 
di eomplirà N reca di fatto ave compii, — III 221 nella penultima linea ài 
^ co n s er v ate si aggiunga in rima; 679 invece di inflama nell'originale dev'ess 
stato tn/la (cfr. I 835). — Q 24 si può stare in dubbio se davanti a vertire fo 
stato prima scritto d o a; 198 adopeAnnenio corr. adoperamente. 

^ Lessico. -^ agra. Forse si ha soltanto assonansa colle altre parole usce 
in -ava, e per tale agra significa ^ per tale aspra maniera '. — -bcmdia Ilf 5 
tavola b, ^ tavola imbandita '. Self, bandire. — brosùo. Si avrebbe qui per aw 
tura quella che, secondo ropinione recentemente espressa dal Nigra (Arch. gb 
XV 505>7) sarebbe la forma intera del trentino roseo, ital. rospo? L' immagine 
nostro auU»e {eio inflopiù ka brosce I 835 ; elio infama [1. infla] pia dlla brt 
m 679) sarebbe un po' strana ma non inverosimile. — oa|^ro. Si noti per qui 
che può valere che nel Du Gange si ha calius ^ clnis * e che il Mistral spii 
calieu, eaireu, caliu del prov. moderno « cendre chaudei fk'aisil, debris de 1 
ou de charbon allume ». — caramella. Anziché eceesionalmente conservato 
gutturale, sarà stato omesso il segno della cedille sotto di esso, come in si 
dnado e in soeemo. Salv. caramella, — tochare I 683 : t mala via lo stesse 
tenere ni. v. 
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